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PRESENTAZIONE

Da molti anni la S.S.I. manteneva i contatti con i propri Soci per mezzo del Noti­
ziario. Esso ha così costituito la voce ufficiale della Società, servendo anche da 
punto d'incontro a disposizione di tutti gli interessati.
Questa formula ha svolto certamente bene il ruolo che era stato scelto ma è stata 
riscontrata l'opportunità di cambiare veste e di rinnovarsi. Alcuni penseranno che 
è meglio tardi che mai, altri, invece, si potranno chiedere la ragione di questa va­
riazione.
La risposta è molto semplice: il successo incontrato dalla S.S.I. negli ultimi anni è 
dipeso soprattutto dalle iniziative prese e dall'adeguamento alle necessità ed alle 
aspettative dei Soci. Il Notiziario, proprio per le sue caratteristiche di immedia­
tezza, ha risentito, prima, per esempio, di una pubblicazione esclusivamente 
scientifica, delle mutate condizioni. In effetti, nonostante l'impegno di tutti i col- 
laboratori che ne ha consentito la regolare pubblicazione superando talvolta an­
che notevoli difficoltà, il nostro Notiziario risultava poco letto, specialmente dai 
Soci più giovani.
Erano quindi possibili due soluzioni: la prima era di continuare senza cambia­
menti in attesa di un maggiore interesse da parte dei Soci che, nel frattempo, fos­
sero convenientemente invecchiati. La seconda, invece, era di tener conto dei 
fatti e di adeguarsi. A questo punto il Consiglio Direttivo, dopo aver esaminato 
una interessante proposta presentata dal Socio A. Bini, a nome anche di alcuni 
suoi collaboratori, ha ritenuto opportuno di accoglierla scegliendo così la secon­
da soluzione.
Naturalmente questo, come tutti i cambiamenti, richiede un certo adattamento. 
In particolare la nuova formula, più costosa, non consente per ora di mantenere 
una periodicità bimestrale; questa rivista raggiungerà perciò i Soci due volte al­
l'anno: a giugno e a dicembre. D'altra parte, i vantaggi dovrebbero essere mag­
giori degli inconvenienti. Se, come si spera, ciò sarà vero, una più massiccia par­
tecipazione degli speleologi italiani alla vita della S.S.I. potrà consentirle di af­
frontare impegni più onerosi per la società e più vantaggiosi per i Soci ritornando, 
per esempio, ad una maggiore frequenza di pubblicazione.
Approfitto intanto di questa occasione per ringraziare l'amico Bini per essersi vo­
luto accollare l'incarico di Direttore Responsabile della nuova rivista della So­
cietà. Il grato ricordo dei Soci, del Consiglio e mio personale va anche a quanti 
nel corso di tutta l'esistenza del Notiziario si sono adoperati in tutti i modi af­
finchè esso potesse svilupparsi come ha fatto. Se oggi cambiamo volto non è cer­
to per un demerito di quanti hanno disinteressatamente prestato la loro opera ma 
anzi è stato proprio il loro impegno che ha messo la S.S.I. nelle condizioni e nel­
le possibilità di adeguarsi alle nuove esigenze.

Arrigo A. Cigna

Due parole 
dalla
redazione

Eravamo convinti che questo primo 
numero di «Speleologia» sarebbe ri­
masto un po' striminzito, invece ab­
biamo faticato ad inserirvi tutto il ma­
teriale che ci è stato inviato. Riprova, 
se era necessaria, che alla speleologia 
italiana mancheranno i soldi, ma non 
certo gli uomini nè le idee. 
«Speleologia» può quindi presentarsi 
ai lettori già abbastanza simile a ciò 
che desidera essere: una panoramica 
della speleologia italiana ed insieme 
un punto di confronto delle esperien­
ze e delle aspirazioni degli speleologi. 
Si deve tuttavia rimproverare a questo 
numero di dare spazio soltanto all'Ita­
lia settentrionale. Ciò è assolutamente 
incidentale; siamo profondamente 
convinti che «Speleologia» fallirebbe 
il suo scopo se diventasse la rivista 
soltanto di qualcuno: dei settentriona­
li, o dei pozzomani, o degli scienziati, 
o di quelli che la pensano in un dato 
modo, qualunque esso sia.
Dipende comunque dagli speleologi 
stessi di portare avanti le proprie idee 
e far conoscere le proprie realizzazio­
ni. Alla redazione spetta di raccogliere 
il materiale e di metterlo a disposizio­
ne di tutti.
Pertanto, «Speleologia» rivolge ai suoi 
lettori un fervido invito a collaborare 
con articoli e con note, con proposte 
e con critiche: perchè la speleologia 
italiana si merita una buona rivista e 
questa può essere l'occasione. Perchè 
questa sia una rivista in cui tutti ci 
possiamo riconoscere.
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ABISSO PAOLO ROVERSI
(OK 3): — 627, + 40

Speleologia 1, 1979

di Maurizio FABBRI
(Gruppo Speleologico Bolognese C.A.I.)

La grande piramide calcarea del M. 
Tambura (1890 slm) è situata nel grup­
po settentrionale delle Alpi Apuane, di 
cui costituisce una delle vette più alte. 
A quota 1720 a poca distanza dal Pas­
so delle Focolaccia e dal Rifugio 
Arante, è l'OK 3, Abisso Paolo Rover- 
si, scoperto dal nostro Gruppo il 
3.9.77.
Di qui è visibile tutta la Carcaria, un 
vasto anfiteatro, crivellato da un in­
tenso fenomeno carsico superficiale e 
profondo, posto fra lo spartiacque del 
M. Cavallo (1895 slm), del Tambura 
stesso e del Roccandagia (1700 slm).
VI si accede da due vie: in auto trami­
te la marmifera che da Gorfigliano sa­
le al Passo della Focolaccia fino alle 
cave alte e a piedi, in 3-4 ore, da Re- 
sceto, lungo la ripidissima lizza che si 
stacca dalla via Vandelli.
La scoperta avvenne durante una cam­
pagna di ricerche sistematiche, svolta 
in questo setore, ove vennero reperite 
altre cavità, esplorate fra il '76 e il '78. 
La maggiore d'esse risultò l'O K 1, pro­
fonda 200 m.
Una battuta accessoria portò all'indi­
viduazione del vicino OK 3, un picco­
lo avvallamento colmo di detriti, an­
che di notevoli dimensioni: l'ingresso 
fu infatti disostruito manualmente. 
Attraverso ouna frana si penetra in 
una saletta, e un breve meandro di­
scendente porta ad una fessura impra­
ticabile, rendendo necessario, per 
proseguire, risalire qualche metro fino 
ad una strettoia, che immete, attraver­
so altri due angusti passaggi, in un 
ampio pozzo.
La seconda punta nella cavità (novem­
bre 77) raggiunge il fondo di questo 
salto, (Pozzo Saknussemm) di m 75, 
ed accerta la possibilità di avanza­
mento lungo 4 distinte direttrici, di cu 
solo una viene tentata, fino a q. — 
165, dove chiude.
L'innevamento costringe a sospender' 
le operazioni fino al giugno successi 
vo, quando il materiale recuperato a 
l'interno dell'OK 1 viene riutiIizzat 
nella prosecuzione dell'esplorazior 
dell'OK 3.
La squadra avanza discendendo ale 
ni pozzi, (P.9; 8; 9; 6) in rapida su 
cessione, fino ad un canyon, dove s

perati in roccia alcuni scivoli, raggiun­
ge un altro salto (P.8). In questo trato 
vi sono i primi segni di attività idrica, 
deboli, data la stagione estiva.
Di qui si accede ad un vano, aperto su 
di un pozzo, di fronte al quale la pun­
ta si arresta (q. —250).
La terza discesa fa ingresso nel punto 
forse più bello della voragine, costitui­
to da una sala a fondo sabbioso, e da 
un laghetto in cui si getta una casca­
te li.
Segue un altro pozzo di 25 m, sotto il 
quale la grotta si sviluppa in tre diver­
se direzioni. Grandi camini e corsi 
d'acqua che provengono da ogni parte 
fanno pensare all'OK 3, già a questa 
quota, come ad un importante collet­
tore dei numerosi sistemi superficiali. 
Un'altra fessura ed ecco i «Salti di Li- 
denbrock» rispettivamente di 45 m e 
39 m.
Alla base, una galleria, percorsa da un 
torrente profondamente incassato in 
una forra, che termina in strettoie im­
praticabili.
La prosecuzione si trova attraverso al­
cuni disagevoli cunicoli, che sbocca­
no in una condotta subcircolare alla­
gata per una decina di metri dal tor­

rente suddetto.
Un improvviso sfondamento permette 
di accedere ad un ulteriore pozzo, di 
31 m, ove la corda fila a poca distan­
za dalla cascata.
Ancora una serie di meandri, di diver­
se dimensioni, poi un ultimo pozzo di 
40 m.
Qui, sul'orlo del Black-Hole, si inter­
rompe la terza punta.
L'ultima esplorazione viene condotta 
da una squadra di cui fa parte il nostro 
amico Sandro Mandini, recentemente 
scomparso, ed a cui viene dedicata 
questa imponente verticale.
Mediante 5 punti di frazionamento, 
essa è discesa per 180 m, senza che 
ne sia toccato il fondo, che sembra di­
stare una quarantina dal termine della 
fine.
La profondità raggiunta è quindi di m 
627 ( +  40).
Le operazioni sono state sospese nuo­
vamente a causa del sopraggiungere 
del maltempo.
L'abbondante coltre nevosa caratteri­
stica di quest'ultimo inverno fa ritene­
re che la nuova campagna in zona po­
trà avere inizio solo nei prossimi mesi 
di maggio-giugno.
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GROTTA DELLA MELOSA
La cavità più profonda della Liguria

Speleologia 1, 1979

di Gilberto CALANDRI
(Gruppo Speleologico Imperiese C.A.I.)

Pur essendo visitata annualmente da molti speleologi, solo in questi ultimi anni la Grotta della Melosa è diventata la più profonda cavità della Liguria. No­
nostante che la cavità sia praticamente priva di grossi pozzi, la visita è di un certo impegno per le continue opposizioni. Presenta un certo interesse anche 
per le morfologie gravitazionali molto varie.

La grotta si apre sul versante Ovest del 
M. Corma, presso Colla Melosa (Pi­
gna), all'estremità occidentale della 
provincia di Imperia.

DATI CATASTALI:

263 Li (IM) Tav. I.G.M. I: 25.000 PI­
GNA 102 IV NE
Long. 4°46'17". Lat. 43°59'08". Quo­
ta: 1.450 m
Comune: Pigna. Località: Colla Melo­
sa, M. Corma
Dislivello: 253 m (-215,+ 38). Svs.: 
1.600 m ca.
La zona è situata in prossimità della 
dorsale di Cima Marta-Pietravecchia, 
la più elevata delle Prealpi Liguri, che 
segna il confine italo-francese. Settore 
a clima alpino-mediterraneo con mar­
cate precipitazioni durante tutto l'an­
no (1500 mm) e forti condensazioni 
estive. Geologicamente il M. Corma è 
caratterizzato dalla serie carbonatica 
cretacico-eocenica sovrastata da de­
positi flyscioidi del Priaboniano, non 
carsificabiIi, ricoperti dal bosco a lari­
ce ed abete bianco.

DATI LOGISTICI

L'accesso alla grotta è possibile solo 
da Colla Melosa (q. 1.540), sullo spar­
tiacque tra Valle Argentina e Val Ner- 
via, raggiungibile per rotabile asfaltata 
dalla Riviera dei Fiori: da Arma di 
Taggia (risalendo la statale n° 548 sino 
a Molini di Triora, da qui per la pro­
vinciale di Carmo Langan, Km 40) o 
da Ventimiglia (lungo la Val Nervia at­
traverso Isolabona e Pigna e quindi 
Carmo Langan, Km 43).
A Colla Melosa un'ottima base di ap­
poggio è rappresentata dal nuovo rifu­
gio (50 m. a Sud del Passo) del C.A.I. 
di Bordighera dotato di 25 posti (chia­
vi presso la sezione CAI). Al passo si 
trova anche una locanda con telefo­
no.
Per raggiungere la grotta proseguire

lungo la rotabile per ca. 300 m., scen­
dendo poi per tracce sul lato occiden­
tale di un poggio boscoso e aggiran­
dolo in direzione di Buggio (Est) sino 
a portarsi alla base della parete calca­
rea: la cavità si apre poco più in alto.
È sconsigliabile specie in inverno 
scendere il rio sotto il rifugio ed il suc­
cessivo canalone che porta rapida­
mente alla grotta (usare comunque 
una corda fissa) (°).

(°) Nel marzo scorso uno speleologo isolato è 
morto tentando di scendere, senza corda, il ca­
nalone ghiacciato per raggiungere la grotta. Un 
incidente analogo era già successo una dozzina 
di anni or sono.

La grotta è accessibile per gran parte 
dell'anno, escludendo cioè il periodo 
di maggiore innevamento (in genere 
da fine dicembre a marzo).

LE ESPLORAZIONI

Nota ai locali con il nome di Tana 
. Freida, viene «scoperta» nel 1957 da

speleologi sanremesi che, dopo vari 
tentativi, raggiungono, nel 1960, il 
fondo a -140, assieme ai genovesi del 
G.S.L. «A Issel » (Dinale-Ribaldone 
1961).
Nel 1972 il Gruppo Speleologico Im­
periese CAi esplora i rami ascendenti 
sovrastanti la prima sala portando il 
dislivello complessivo a 178 m (- 
140,+ 38) (Calandri 1972, Grippa 
1973).
Durante la primavera-estate 1976 gli 
imperiesi, forzato il passaggio termi­
nale allagato, proseguono sino al sifo­
ne terminale (-253), esplorando poi di­
versi rami secondari (Nirvana, Incre­
duli, ecc.) sino ad una metratura com­
plessiva di 1600 m (Calandri 1976, Ra- 
mella 1976, Calandri-Ramella 1977 a, 
b).

Fig. I - Schizzo topografico (dis. C . Calandri, B. 
Oddo)



DESCRIZIONE

La grotta può essere divisa in 3 parti 
principali:
— i rami superiori (dall'ingresso al 

punto più alto),
— la forra principale (dalla sala B al 

sifone terminale),
— le Gallerie del Nirvana.

I rami superiori

All'ingresso, diviso in due parti da una 
colonna rocciosa, segue una bassa 
galleria di erosione in leggera discesa 
per ca. 30 m, sino ad un'alta sala 
(punto B del rilievo) dovuta a processi 
graviclastici e gliptoclastici.
Sulla destra un passaggio ascendente 
tra i massi immette in un grande con­
dotto in direzione ENE: in libera si su­
pera un pendio di sfasciumi pervenen­
do ad un'ampia sala di crollo.
Nella direzione della litoclasi princi­
pale si può risalire, tra i clastici insta­
bili, uno stretto camino ostruito da 
pietrame e fanghiglia da cui filtra l'ac­
qua proveniente dal vicino rio ester­
no: la quota è +38 m (punto più alto 
della cavità).
Dalla sala sono raggiungibili, con 
mezzi di risalita in artificiale, diverse 
condotte forzate, più o meno modifi­
cate da fattori gravitazionali o clastici, 
talora in comunicazione con la prima 
parte della cavità.

La forra principale

Il pavimento della sala B termina 
verso NE, al contatto Lutenziano- 
Cretacico, con un pozzetto che si su­
pera in opposizione e che costituisce 
la prima parte di una grande forra 
meandriforme retroversa rispetto ai ra­
mi superiori.
A parte un salone graviclastico sopra il 
punto C il ramo principale è costituito 
dalla galleria discendente di erosione 
gravitazionale di tipo regressivo (h ca. 
20 m), in direzione NE: in alto forte­
mente concrezionata, larga alcuni me­
tri, sul fondo strettissima, percorsa da 
un ruscello di portata sempre mode­
sta. Il passaggio è di preferenza sul­
l'acqua, talora bisogna risalire in op­
posizione lungo le pareti del «can­
yon».
Superato il primo pozzetto si accentua 
il carattere di stretto meandro.
Pochi metri prima del secondo pozzo, 
arrampicandosi sino alla volta piatta, 
si raggiunge l'apertura che dà inizio 
alle Gallerie del Nirvana.
Il ramo principale si fa più ampio do­
po un nuovo pozzo-cascata, divenen­
do orizzontale in corrispondenza di 
un riempimento ciottoloso e litogene- 
tico che ha ostruito quasi compieta- 
niente la cavità (Il Palombaro): limite

delle esplorazioni sino al 1976.
Percorsi dall'ingresso 445 m , dislivel­
lo 140 m.
Il basso passaggio allagato immette in 
una angusta forra scavata nel calcare 
nero. Superato, con una larga spacca­
ta, un primo pozzetto, seguito da una 
strettoia, si perviene al quarto salto 
che richiede l'uso di attrezzature.
Dopo un nuovo riempimento ciottolo­
so (punto F) la galleria assume nuova­
mente ampie dimensioni: sulla sinistra 
una colata di latte di monte, intagliata 
da gradini, porta alle gallerie ascen­
denti del Nirvana.
Il condotto principale superato il Tri­
vio (complesse diramazioni verso 
Nord in parte attive ed in collegamen­
to col Nirvana) assume una pendenza 
più marcata, occupato da grandi de­
positi pelitici che indicano la presenza 
del sifone, molto stretto, con cui ter­
mina la cavità.
Il dislivello complessivo è di 253 m : 
per raggiungerlo sono stati superati in 
arrampicata libera oltre 60 piccoli sal­
ti.

È possibile effettuare il percorso com­
pleto della forra principale (in discesa) 
risalendo per le Gallerie del Nirvana: 
indispensabili una scaletta di 5 m per 
il primo pozzo ed una corda di 20 m

Fig. Il - La zona di Colla Melosa - Monte Corma 
(foto L. Ramella)
Al centro 11 canalone sotto Colla Melosa in cor­
rispondenza della faglia che pone in contatto i 
calcari marnosi del Cretaceo sup. (Cr) a sini­
stra, con le pendici ovest del M. Corma costitui­
te in alto dal flysch del Priaboniano (Pr) sottese 
dalle biomicriti del Luteziano (Lu) e dai marno- 
calcari del Cretaceo (Cr).
Punteggiato il livello di calcari marnosi del Pa­
leocene (?). L'ingresso della Grotta dalla Melosa 
è al centro nel cerchio.

Le gallerie del Nirvana
Il Nirvana (dal basso) è costituito dap­
prima da una larga galleria, intervalla­
ta da salti di erosione regressiva con 
ampi depositi di mond-milch. Più in 
alto i pozzetti si alternano a tratti su­
borizzontali con riempimenti fangosi 
e grandi formazioni stalattitiche.
Il collegamento col ramo principale è, 
come detto, all'altezza del secondo 
pozzo.
La parte alta del Nirvana è sovrastata 
da alcune gallerie fossili (Ramo degli 
Increduli), raggiungibili dall'unico 
punto in cui sono presenti ampi pro­
cessi clastici.

(utile anche nei rami laterali) scenden­
do in doppia gli altri pozzetti.
Per un'esplorazione completa dei rami 
superiori necessari palo smontabile e 
materiale per risalita in artificiale.

NOTE TECNICHE
Solo 4 sono i pozzetti che richiedono attrezzature.

Prof. Armo Attrezzature

p. 1 5 m 1 spit a sinistra (E) 5 m scalette

P.2 8 m 1 spit in alto a sinistra 10 m scalette

P.3 5 m 1 spit 5 m scalette
P.4 6 m cordoncino attorno a roccia 

(non in loco)
6 m scalette

5
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CENNI GEOLOGICI

L'ingresso si apre, al passaggio tra Lu- 
teziano e Cretaceo sup., in un banco 
di calcari marnosi detritici, con micro- 
foraminiferi, riferibile con tutta proba­
bilità al Paleocene.
I rami superiori sono scavati nelle bio- 
micriti calcearee bluastre del Lutezia- 
no (Eocene medio), fortemente carslfi- 
cabili: la frazione organogena è ric­
chissima in Nummuliti, Orbitoliti, Co- 
rallinacee ben visibili sulle pareti dei 
condotti.
Dalla prima sala al sifone terminale la 
cavità si sviluppa completamente nel­
la serie calcareo-marnosa del Creta­
ceo superiore, potente alcune centi­
naia di metri: si tratta di un complesso 
in strati decimetrici, di color grigio­
scuro, a frazione argillosa variabile, 
localmente prevalente, specie verso il 
fondo.

NOTE M ORFOLOGICHE

La prima parte della cavità è un in­
ghiottitoio diretto, dovuto alle perdite 
del rio della Melosa in corrispondenza 
ad una faglia che pone in contatto i 
calcari marnosi del Cretaceo con le 
biomicriti del Luteziano; attualmente 
semifossile per l'arretramento del ver­
sante che ha parzialmente tagliato l'a­
rea di assorbimento.
I rami superiori rappresentano i resti di 
una rete freatica, parzialmente appro­
fondita dall'erosione gravitazionale. 
Al contatto con le formazioni 
argillitico-calcaree mesozoiche si ha

Fig. Ili - Rilievo della Grotta della Melosa.

una tipica retroversione di 180° dovu­
ta a successivo arretramento del ru­
scello superiore.
Le gallerie dalla prima sala sino al si­
fone terminale presentano la caratteri­
stica morfologia di erosione idrica a 
pelo libero, evoluta da una prima fase 
di circolazione a pieno carico lungo 
gli interstrati, ben riconoscibile nella 
superficie levigata ed a sezione ellitti­
ca della volta.
L'approfondimento gravitazionale è 
avvenuto secondo i meccanismi del­
l'erosione regressiva, da parte di mo­
deste correnti idriche, evidente nelle 
morfologie a meandro e nel susseguir­
si di pozzetti-cascata con piccoli cal­
deroni sventrati, solcature, evorsioni, 
ecc.
Gli interstrati hanno svolto un ruolo 
fondamentale nella speleogenesi della 
cavità indirizzando gli scorrimenti 
idrici: le gallerie sono sviluppate an­
che indipendentemente su livelli so­
vrapposti seguendo le superiici di di­
scontinuità della stratificazione.
Assai scarsi i processi clastici. Mentre 
la litogenesi è molto sviluppata favori­
ta dal passaggio tra la circolazione di 
interstrato e gli ampi vacui delle galle­
rie. Limitatissimi i riempimenti ciotto­
losi con brevissimi tratti paragenetici.

CONCLUSIONI

Cavità divertente, di costante impe­
gno, per le continue opposizioni, 
adatta per allenamento e uscite finali 
dei corsi di speleologia. Interessante la 
varietà delle morfologie gravitaziona­
li.
Le possibilità di superare il sifone ter­

minale risultano assai scarse: il livello 
è pressoché costante anche in periodi 
di siccità (per l'apporto di acque di 
condensazione). Uno scavo nel riem­
pimento pelitico non ha dato risultati 
positivi.
Resta da individuare la risorgenza del­
la cavità, ancora sconosciuta malgra­
do una massiccia colorazione: do­
vrebbe essere una delle sorgenti, sul 
versante sinistro dell'alta Val Nervia, a 
quote tra 800 e 540 m. Il potenziale 
del sistema idrico della Melosa sareb­
be quindi superiore ai 700 metri.
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ABISSO DEI CAMPELLI
(Abisso G. Piatti) 3487 LO/CO

Speleologia 1, 1979

di Fabio BAJO e Gianni BELTRAMI
(S.C. Orobico - C.A.I. Bergamo - G.S. Lecchese C.A.I.)

L'Abisso dei Campelli, dimenticato per dieci anni, dopo l'esplorazione, ha dato recentemente interessanti risultati esplorativi, divenendo con i 483 metri di 
profondità la più fonda cavità lombarda. La grotta costituita da un'unico grande pozzo presenta numerosi frazionamenti (fino a -300) e di seguito un tratto 
obliquo, fino alla strettoia terminale impenetrabile.

1 - STORIA DELLE ESPLORAZIONI

La cavità fu scoperta da un cacciatore 
e segnalata ai componenti del G.G. 
Milano S.E.M. - C.A .I. che in collabo- 
razione agli speleo del G.S. Faentino 
C.A.I. e del G.S. Piemontese C.A.I. - 
U.G.E.T. esplorarono l'Abisso nel 
1966/67.
Le esplorazioni si conclusero ad una 
strettoia situata alla profondità di 380 
m (rilievo eseguito da G. Leoncaval­
lo).
La cavità fu dedicata alla memoria 
dello speleologo milanese Gianni Piat­
ti perito in un incidente nella Grotta 
Guglielmo nel 1965.
Nel 1977 il G.S. Lecchese C .A .I., do­
po aver effettuato la chiodatura per 
sola corda dell'Abisso, riusciva a for­
zare la strettoia terminale (-353 m ri­
lievo BAJO-PESENTI).
Le esplorazioni furono poi portate 
avanti congiuntamente da speleologi 
del G.S. Lecchese C.A.I. e dello S.C. 
Orobico C.A.I. Bergamo, e si protras­
sero fino alla profondità di 461 m. 
Nell'estate del 1978 lo S.C. Orobico 
C.A.I. Bergamo esplora le diramazioni 
intraviste l'anno precedente: il «Ramo 
dei brividi» (da -132 a -304) e il «Ra­
mo Nuovo» (-483).

2 - DATI ESSENZIALI

nome: ABISSO DEI CAMPELLI (G. 
Piatti) 3487 Lo/Co 
comune: BARZIO
località: M. ZU C CO N E DEI CAMPEL­
LI (PIANI DI ARTAVAGGIO) 
tavoletta I.G.M.: BARZIO 33 IV NW 
(rii. aereo 1934)
coordinate, longitudine: 2° 55' 51" W 
monte Mario
latitudine: 45° 57' 04". 9 N 
quota: 2020 m (altimetro) 
profondità massima: -483 m. 
sviluppo pianimetrico: 380 m (ca) 
spaziale (reale): 1050 m (ca)

3 - ITINERARIO

Raggiunto Moggio in Valsassina (Co), 
si prende la funivia per i Piani di Arta- 
vaggio dove si prosegue per il Rifugio 
Nicola (45' a piedi dalla stazione di 
arrivo della funivia).
Dal Rif. Nicola si prosegue passando 
a destra del Rif. Cazzaniga, e si rag­
giunge la Baita Bocca su una sella a 
Nord.
Dalla Baita Bocca (q. 1923) si piega a

ovest (vedi schizzo allegato) e si pro­
segue, mantenendosi in quota, fino al­
la seconda vailetta che si incontra: 
raggiuntala, ci si inerpica per circa 50 
m sul ripido prato fino a un grande 
masso che cela parzialmente l'ingres­
so dell'Abisso (q. 2020).
È possibile raggiungere la cavità, an­
che partendo a piedi dai Piani di Bob­

Fig. 1 - Piani di Artavaggio: schizzo topografico 
delia zona



bio, attraverso ¡1 Sentiero degli Stradi­
ni (1 ora e 1/4). A Bobbio si può arri­
vare tramite la Bidonvia che sale da 
Barzio (Valsassina Co) oppure attra­
verso la strada (molto brutta) che sale 
dalla provincia di Bergamo (percor­
rendo la Val Brembana e la Val Torta).

4 - DATI LOGISTICI

Il tragitto dalla funivia al Rif. Nicola, 
previ accordi col rifugista (sig. Angelo 
Esposito tei.: 0341/997939) può essere 
effettuato con la Jeep, con la quale si 
possono trasportare anche tutti i mate­
riali. Il Rifugio stesso è anche base 
ideale per le punte alla grotta: c'è il 
telefono ed è possibile avere i numeri 
telefonici dei volontari del IX0 Grup­
po.
La stagione ideale per le visite alla 
grotta è l'estate-autunno; si può acce­
dervi anche in periodi invernali, ma 
con tutti i problemi di avvicinamento 
che la neve comporta.
La valletta dove si apre la grotta, può 
essere inoltre sede di piccole slavine. 
Alla base del ripido prato prospicente 
l'ingresso, è possibile piantare un paio 
di piccole tende.
Non c'è acqua nelle immediate vici­
nanze della grotta.

5 - NOTE E SCHEDA TECNICA

All'interno di acqua ce n'è poca, ma 
in occasione di forti acquazzioni, il 
torrentello che si forma rimuove l'ab­
bondante detrito che c'è sulle cenge, 
causando caduta di sassi.
La possibilità di caduta di sassi è, del 
resto, l'unico pericolo di tutta la grot­
ta, con particolare riferimento al «Ra­
mo dei Brividi» (da -132 a -304) al trat­
to «Piano inclinato» e «Pozzo dei por­
tuali» (da -304 a -400) e al «Ramo 
Nuovo» (da -315 a -483).
In loco è attrezzata una linea telefoni­
ca dall'ingresso a -400, che permette 
tempestive comunicazioni in caso di 
forti piogge o di incidenti.
La grotta è completamente armata per 
sola corda con Spit necessitano quin­
di abbondanti placche e bulloni.
Vista la notevole affinità morfologica 
e topografica del tratto fino a -304 di­
stingueremo solamente tre grossi poz­
zi (anche se in realtà le cenge — a 
volte ridottissime — su cui potersi fer­
mare sono un po' più di due).
Nella scheda tecnica inoltre, non sono 
presi in considerazione i rari chiodi 
per l'armo delle scale lasciati dalle 
prime esplorazioni.

N° Prof. Attacco
Partenza Frazion. Posizione

1 132 A/1N a destra*

‘ dietro una lama

-1P/1S a sinistra
-2/2S di fronte

-44/1S a destra
-58/1S sul soffitto

-71/ IS sul soffitto

-80/15 sul soffitto
-88/1S sul soffitto

-111/15 sul soffitto

-119/15 sul pavimento

2 61 A/N a destra

+  2P/N di fronte

-11/15 sul soffitto

-28/1S sul soffitto

-48/1S sul pavimento
.3 111 A/1V a destra

-2/1S a sinistra
-22/1S sul soffitto

-50/1S sul soffitto
-74/1S sul soffitto

-92/1S sul soffitto

4 56 + 2 A/N a destra

Piano Inclinato
P/1S a sinistra

-32/1N sul pavimento
-39/1S sul pavimento

5 32 A/1N a destra
Pozzo dei Portuali 
traversare a sinistra 

per 8 m.
-3/1S a sinistra

-10/1S sul pavimento
6 8 A/N masso incastrato

Questi tre salti 
sono fattibili 

in libera
7 10 A/N a sinistra
8 20 A/N lama sul pavimento

-9/1N a sinistra

-13/15 a sinistra
9 8 A/N a scelta

Vecchio Fondo (-461)
RAMO NUO VO (da -315)
Tutto il tratto fino a -456 è fattibile in libera: alcuni dei passaggi però, an­
drebbero armati, a scopo cautelativo, con corda di sicura.

1 15 A/N a scelta
2 12 A/N a scelta

, „ Fondo 1978 -483 
Ramo dei brividi (da -132)
Parte a -132 nel ramo principale, e vi si ricollega a -304

1 172 A/N a destra lo stesso del p. 61

-3/1S di fronte
-10/15 sul pavimento

-25/1S sul soffitto

-48/15 su masso collegamento al 
ramo principale-55/1S lama a destra

-63/1N spuntone a sinis. Acrobatico
-76/1N masso incastrato

-118/1N masso incastrato

-125/1N spuntone a sinistra

-135/1N masso incastrato

-153/1N spuntone a destra

Cengia a -304 (ramo principale)

NOTA: N =  A TTACCO  NATURALE S =  SPIT
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Fig. 2 - Rilievo topografico dell'Abisso FB 79



6 - NOTE GEOLOGICHE  
E IDROGEOLOGICHE

La cavità interessa la Formazione della 
Dolomia Principale (Norico Trias- 
Sup), costituita da dolomie, dolomie 
calcaree in grossi banchi (tratto di 
grotta fino a -304) e da dolomie lami­
nate e zonate (da -400 al fondo). 
Questa formazione dà luogo a un di­
screto massiccio carsificato che occu­
pa una superficie di circa 15 kmq.
Da un punto di vista idrogeologico le 
conoscenze sono molto scarse: il con­
tatto (con deboli evidenze di sovra- 
scorrimento) tra la formazione dolo­
mitica e le sottostanti marne e argilliti, 
dà luogo a numerose sorgenti, quasi 
tutte però di scarse proporzioni, che 
non giustificano sicuramente una tale 
area di assorbimento.
Allo stadio attuale dei lavori, la risor­
genza probabile, non solo dell'abisso, 
ma sicuramente di buona parte della 
zona, sembra essere la Lacca della 
Bobbia (3496 Lo/Co) (I) che con la 
sua notevole portata giustificherebbe 
la presenza di un ampio bacino a 
monte.
Comunque, solo appropriate colora­
zioni previste per il prossimo anno da­
ranno sicure informazioni sull'anda­
mento delle acque sotterranee della 
zona.

7 - DESCRIZIONE DELLA CAVITA'

La cavità si presenta, da un punto di 
vista topografico molto monotona e

K " 4

'v
]

I  /Ar

(I) Il superamento del sifone iniziale di detta ca­
vità, ha permesso agli speleologi bergamaschi 
di percorrere circa 120 m di grotta inesplorata, 
fino a un secondo sifone.

Foto I - Particolare della discesa 
nell'Abisso (- 100)

Notare a lato dello speleologo 
la linea telefonica

(fotoC. Piccinelli SCO-CAI)
Foto II - Inizia la discesa del p. 111 (-193) 
(foto C. Piccinelli SCO-CAI)

priva di morfologie molto differenti.
Il tratto dall'ingresso fino a -304, è 
molto uniforme, e costituito da un 
pozzo leggermente inclinato, imposta­
to su una frattura N. 20° E; ci sono un 
paio di grosse cenge (-132 e -193) e un 
discreto numero di terrazzini molto 
aerei.

Nel tratto da -132 a -304, lateralmente 
(Ramo dei brividi) si inserisce una se­
conda frattura, quasi perpendicolare 
alla prima (orientata N. 90° E) che 
rende la morfologia poco diversa ri­
spetto al ramo principale ma più ricca 
di blocchi e materiale clastico.
Da -304 in giù (fino a -400 nel ramo 
vecchio e -450 circa nel Ramo Nuovo) 
la morfologia è decisamente condizio­
nata dalla presenza di una grossa fa­
glia (immersione N. 110° E) con ab­
bondante materiale milonitico e cata- 
clasitico, che oltre ad essere stato fa­
cilmente asportato dall'acqua è nello 
stesso tempo molto instabile e frano­
so.
Il ramo che va a -461, circa a -400 ri­
ceve un discreto affluente che trasfor­
ma la morfologia a piccoli pozzi ca­
scata con tratti rettilinei meandreg- 
pianfi e strettoia terminale.
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Nel «Ramo Nuovo» a -450 circa si su­
pera la faglia giungendo in roccia in­
disturbata tettonicamente, e con due 
piccoli salti (15 +  12 m ) si raggiunge il 
fondo coperto da detrito medio-fine e 
strettoia laterale intransitabile.
Allo stadio attuale delle conoscenze 
sul carsismo e sulla storia geologica 
recente della zona, non è possibile 
mettere in relazione queste profondità 
con eventi paleoambientali, e si pen­
serebbe per ora al solo motivo litologi­
co come responsabile dell'impratica­
bilità dell'Abisso oltre le profondità 
raggiunte: infatti oltre la faglia, il lito­
tipo, come già accennato, cambia 
(dolomie zonate e laminate) e diventa 
probabilmente meno erodibile.

8 - SITUAZIONE DEI LAVORI 
E PROSPETTIVE

Nei lavori all'Abisso sono impegnati il 
G.S. Lecchese C.A.I. e lo S.C. Orobi­
co C.A.I. Bergamo.
La grotta non sembrerebbe dare altre 
grandi prospettive esplorative, anche 
se restano ancora due punti interroga­
tivi da verificare.
Probabilmente presto si tenterà una 
colorazione (nonostante i notevoli 
problemi logistici) e soprattutto si ri­
volgerà particolare attenzione ad altre 
grotte della zona, finalizzando i lavori 
sul problema idrogeologico principal­
mente.
Qualora si verificasse che la risorgen­
za dell'Abisso è la «Lacca della Bob- 
bia» 3496 Lo/Co il sistema acquiste­
rebbe una potenzialità di 4.5 km di 
sviluppo (pianimetrico in linea retta) 
con un dislivello complessivo di 1250 
m.
All'indirizzo degli autori è possibile ri­
chiedere qualsiasi altra notizia, oltre 
al rilievo in formato originale (scala 
1:1000 - formato UNI A2).
Ringraziamo l'amico Gian Maria Pe- 
senti per l'aiuto nella realizzazione 
della scheda tecnica; allo stesso e agli 
amici Alberto Testa e Sandro Maggi 
un sincero ringraziamento per la col­
laborazione nelle operazioni di rilie­
vo.
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Speleologia 1, 1979

ABISSO ANGELO PASA
di Guido ROSSI
(Gruppo Speleologico C.A.I. Verona)

Abisso Angelo Pasa, pur non raggiungendo grandi profondità, è di notevole interesse per la presenza di un unico pozzo interno di 2 77 metri. Il fango ab­
bondante nel primo tratto e l'acqua poi rendono la visita a questo Abisso particolarmente impegnativa.

Abisso Angelo Pasa/Schefar Covai 
1407 VR
Com. Selva di Progno 
Foglio 49 IV NE Selva di Progno 
Long. 1°19'33"W Lat. 45°39'38"N 
Quota 1180 m slm ca.
Prof. 251,5 +  10ca tot. 261,5 m ca 
Svii. pian. 148 m 
Pozzi 3, 211, 7
Rii. C. Marcotto - D. Minetto - C. 
Rossi G .S.C.A.I. VERONA 
2.6.76; 19-20.6.76; 21.11.76 
CALCARI GRIGI (LIAS)
L'Abisso A. Pasa si trova nei pressi del 
paese di Giazza (M. Lessini).
Per arrivarci occorre prendere la stata­

le Verona-Vicenza, deviando all'altez­
za della Val d'Illasi per Tregnago. Si 
prosegue sulla provinciale fino a Giaz­
za. La cavità è stata chiusa dalla Pro- 
Loco del paese, le chiavi si possono 
ottenere alla trattoria da «Nello». 
Conviene chiedere pure del sentiero 
per contrada Campostrin, sentiero che 
comunque inizia al termine del paese 
con imbocco sulla destra della provin­
ciale. Il sentiero passa subito sul retro 
di un ampio edificio tipo scuola, poi 
nel cortile di una casa colonica, quin­
di inizia ad inerpicarsi.
Dopo circa 350 metri di dislivello, al 
di sopra di una sei letta, diventa pia­
neggiante, ancora un paio di tornanti 
e si vede il grande covolo di ingresso. 
In linea di massima l'abisso è visitabi­
le in qualsiasi stagione, con fatica an­
che con notevole innevamento, tutta­
via è consigliabile evitare periodi par­
ticolarmente piovosi.

DESCRIZIONE

L'abisso si presenta come grande co- 
volo, al cui termine, costituito da un 
alto fuso, inizia uno scomodo cunico­
lo.
Il cunicolo lungo una trentina di me­
tri, risulta strozzato in tre punti da al­
trettante strettoie ora notevolmente al­
largate.
In particolare, la seconda è una «buca 
da lettere» profonda un paio di metri, 
che in caso di forti piogge viene per­
corsa da un noiosissimo torrentello. 
Ancora pochi disagevoli metri ed il 
cunicolo immette in un ampio salone 
inclinato.
Dopo un saltino di tre metri facilmen­
te superabile in roccia si è sul bordo 
di un laghetto di fango che è consi­
gliabile superare sempre in roccia. 
Sull'altra «sponda» ancora uno stretto 
cunicolo e si sbuca sul P. 211.
Il P. 211 è costituito da una serie di

grandi fusi anastomosati tra loro. La 
prima parte di questo pozzo si discen­
de tramite due saltini di 3 e 9 metri, 
ampio terrazzo ed altri 63 metri di di­
scesa.
L'ambiente è molto vasto, tutta la pa­
rete su cui ci si cala è coperta da una 
grande colata calcitica, i frazionamen­
ti devono essere necessariamente fatti 
su attacchi estremamente precari.
Il fondo è costituito da un ampio ter­
razzo in cui sprofonda il successivo 
salto da 92.
Si scende dapprima in un fuso dai dia­
metri costanti di sei metri per nove, 
per sbucare quaranta metri più in bas­
so, improvvisamente, in un ambiente 
molto grande, non illuminabile, che 
va trasformandosi in una ampia spac­
catura rettangolare.
Dopo 90 metri di discesa si è su un ul­
teriore terrazzo, costellato di grandi 
massi incastrati, che costeggia l'ultima 
parte del P. 211 di circa 35 metri. La 
base del 35, in discesa, immette nel­
l'ultimo pozzetto di 7 metri: termine 
della grotta.
Sulla sommità del P. 211, sceso il pri­
mo saltino di 3 metri, si traversa in 
quota tutto il pozzo: il passaggio è 
lungo circa una ventina di metri quin­
di si attacca il pozzo.
La discesa è smembrata da una suc­
cessione di terrazzi e frazionamenti. 
Rispetto all'altra via di discesa si ha il 
vantaggio di evitare l'acqua ed i fra­
zionamenti precari sulle concrezioni 
marce.
Al fondo del 70 ci si immette in un 
meandro che conduce ad un ampio 
pozzo profondo 60 metri ca. (non rile­
vato) .
20 metri di discesa e si raggiunge un 
grande masso incastrato. Il fondo del 
pozzo è cieco.
Da questo pozzo tramite pendolo si 
raggiunge un grande finestrone da cui 
si può scendere al fondo della grotta.
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STORIA DELLE ESPLORAZIONI

L'Abisso A. Pasa venne trovato da 
G.S. C.A.I.VR. nel dicembre 1975. 
Tuttavia in questa prima uscita venne 
percorso solo una parte del cunicolo 
laterale.
Alcuni mesi dopo si ritornò in questa 
grotta, proseguendo fino alla sommità 
del P. 211. Con una serie di esplora­
zioni successive si arrivò al fondo del 
grande pozzo.
Dopo circa un anno, insieme allo Spe­
leo 13, un altro gruppo veronese arri­
vammo al fondo della via laterale. 
Attualmente la cavità non presenta al­
tri punti di domanda, tuttavia il rilievo 
è ancora incompleto e manca uno stu­
dio accurato.

Guido ROSSI
Via San Marco, 41 

VERONA

SCHEDA TECNICA
POZZO PROF. CO RD A ARMAMENTO NOTE

1° 3 / / Superabile in roccia

2° 211 Scomponibile in 3,9,63,92,34

3
Colonna

spit
spit, naturali

Armo nel cunicolo 

Attacchi su concrezione marcia
9 85

63

92 100 Spits +  chiodi

34 40

3° 7 10 Massi Superabile in Roccia

NUOVA VIA 

1° | 3 10 Colonna Armo nel cunicolo

Traversata 30 Spits mantenersi in «quota»

2° 73 95 Spits pendolo, scarica

3° 65 75 Spits

r *\

CIRCOLARE Al SOCI

L'ottimo accoglimento riservato dagli speleologi e dal pubblico al ns. Manuale ha per­
messo di esaurire in pochi mesi la pur non limitata tiratura (6.000 copie): al momento ne 
rimangono infatti disponibili non più di qualche centinaio di copie.
L'editore Longanesi, di fronte ad un simile ed imprevedibile successo, ha pertanto deciso 
una seconda edizione del volume, che dovrebbe essere pronta per il tardo autunno 1980, 
preventivando noi di consegnare i testi definitivi entro il dicembre 1979. Tale riedizione 
ci consentirà — oltre ad un necessario riaggiornamento, di correggere tutti gli errori, le 
imprecisioni e le omissioni che il pochissimo tempo allora a disposizione ci ha costretto 
ad immettere nella prima edizione.
Poiché il Manuale deve sintetizzare le esperienze e le conoscenze di tutta la speleologia 
italiana, invitiamo caldamente tutti i soci alla collaborazione, pregando di voler segnala­
re per iscritto e con la massima sollecitudine al prof. Arrigo Cigna (Frazione Tuf­
fo,...... Cocconato - Asti) ogni errore od omissione riscontrato ed ogni eventuale propo­
sta o suggerimento di miglioramento, facendo preciso riferimento alla pagina del testo. 
Prevedendo anche di ampliare la parte illustrata, è gradita l'offerta di disponibilità per fo­
to b/n e diacolor.
Con l'occasione informiamo che il ns. Manuale ha vinto il 1° premio al concorso della 
letteratura di montagna del Festival internazionale di Trento 1979, con conseguente ap­
prezzabile vantaggio finanziario per la S.S.I., e che lo stesso è in lista per il premio 
«Bancarella-Sport 1979».
Con i migliori saluti.
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LACA 
DEL BETIT
di Stefano MASSERINI 
(Sez. Spel. GAEN)
Si descrive una importante cavità verticale 
bergamasca prendendo lo spunto da una serie 
di esplorazioni di nuovi pozzi.

DATI CATASTALI:
Laca del Betù Lo Bg 1408 Parre 
Quota ingresso m 880 slm 
Profondità massima 212 m 
F. 33 I S.E. elusone Lat. 45°53'21" 
Long. 2°34'37"
VIA D'ACCESSO:
Dalla strada provinciale della Val Se- 
riana, nei pressi di Ponte Selva, si im­
bocca la carrozzabile per Parre. Dopo 
aver attraversato tutto l'abitato, ci si 
dirige verso il cimitero di Parre. Da 
qui parte una strada molto accidentata 
che sale verso la località Betù. È una 
strada privata e talvolta capita di do­
ver discutere con i proprietari. La ca­
vità può essere comunque raggiunta 
con meno di 45 minuti di marcia. La 
strada termina presso una baita dalla 
quale parte un sentiero pianeggiante 
che ben presto si immette in una mu­
lattiera. La si risale fino a raggiungere 
il primo sentiero pianeggiante a sini­
stra, lo si percorre per pochi minuti e 
si cerca l'abisso alcuni metri a monte 
del sentiero stesso.
La grotta è accessibile in ogni stagio­
ne.
STORIA DELLE ESPLORAZIONI:
L'abisso viene esplorato per la prima 
volta nel 1967 dal G.G.S.Pellegrino 
che raggiunge il fondo e ne traccia 
uno schizzo. Negli anni che seguono 
la grotta viene percorsa prima dal G.S. 
Talpe e poi dalla Sez. Spel. Gaen, vie­
ne chiodato per sola corda dallo S. C. 
Orobico, viene percorso in solitaria da 
uno speleologo del Gaen. Nel 1978 la 
Sez. Spel. Gaen scopre due nuovi ra­
mi: il Ramo Nord e la Via del Fango.
La cavità viene completamente topo- 
grafata.
DESCRIZIONE:
La cavità si apre nei pendìi del Monte 
Trevasco con un'apertura a pozzo di 2 
m circa di diametro. Dopo 12 m di di­
scesa si perviene ad una ripida cengia. 
Da questo punto si scende contro pa­
rete per altri 91 m fino ad un ampio 
terrazzo ghiaioso, a —103, dal quale 
si prosegue con un pozzo di 120 m in­
tervallato da quattro cengie o scivoli 
ghiaiosi. Si è raggiunto così il fondo 
della grotta a —212 percorrendo il Ra­
mo Vecchio nelle immediate vicinan­
ze del fondo.

Questa diramazione inizia con una se­
rie di piccoli salti interessati da nume­
rosi banchi di argilla. Si perviene 
quindi ad una buona cengia dalla 
quale si scende prima un pozzo di 53 
m, poi un altro di 18 m che confluisce 
nel Ramo Vecchio.
Il Ramo Nord, che è quasi interamen­
te costituito da un grande fusoide da 
percorrere in tutta la sua lunghezza,

offre la discesa più spettacolare di tut­
to l'abisso. Si tratta di un pozzo di 154 
metri intervallato da tre cengie. Il Ra­
mo Nord si raggiunge pendolando in 
direzione Nord verso un'apertura cir­
colare alla profondità di 9 m. Questa 
dà in un piccolo meandro che si af­
faccia sul P. 154. Si scende per una 
decina di metri fino a un grande ter­
razzo. La discesa continua nel vuoto

SCHEDA TECNICA DELLA LACA DEL BETU'
N P L AP F POSIZIONE NOTE
1 103 115 N Alberi a lato ingresso

-1 2 2S dalla cengia 2m a ds.
Sono presenti altri 2S con 
placca vecchi e inadatti 
per solo corda

- 1 4
1S sotto la cengia 
sulla verticale

In alternativa 
al precedente

-6 0 4m a sn. della 
verticale 1S Segnato con vernice blu

2 105 120 V Sch., 1 eh. press., 1S Si consiglia lo spit
- 3 Fine scivolo, in. pozzo

z i 30 Sotto cengia sulla vert.
-8 0 A ds. della terza cengia

3 15 15 CPP
- 7 N. fine scivolo, in. pozzo

VIA DEL FANGO —130
4 35 50 1S Come P2

-1 0 1S sul soffitto a ds.
-1 8 N a ds.

5 53 60 CPP

- 4 1S a ds. Scendere per 
cunicolo più stretto

6 18 20 CPP

- 1 1S
Al fondo di questo 
pozzo ci si trova 
sopra il P3

RAMO NORD (d all'ingresso)
7 7 15 N Alberi a lato ingresso

8 4 CPP — Pendolo in direz. Nord Attacco di arrivo su 
diaframma naturale

9 3 30 N Diaframma di arrivo 
del pendolo

Si scende il saltino e si 
prosegue in meandro

- 5 N +  1S
10 145 170 CPP

- 2 1S +  N
-3 2 2S Cengia
-4 2 1S a ds
-5 7 1S sulla verticale

-107 1S 2m a ds. Cengia ragg. con piccolo 
pendolo

-119 1S 3m a ds.

11 20 25 CPP 
+  1S Fino al fondo

CPP =  Corda del pozzo precedente
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per altri trenta metri fino alla seconda 
cengia, poi contro parete per altri 75 
m fino a raggiungere, con un piccolo 
pendolo, la terza cengia. Il pozzo pro­
segue per altri 35 m restringendosi 
sempre più. Sul fondo inizia una serie 
di tre piccoli salti talvolta interessati 
da una debole attività idrica. Il Ramo 
Nord termina con una strettoia impra­
ticabile alla profondità di 189 m.

Stefano MASSERINI
via Fugazzera 10 
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Una zona carsica alla volta:

IL CARSO DEL MONGIOIE
(Alpi Liguri)
di Gilberti CALANDRI
(Gruppo Speleologico Imperiese C.A.I.)

Iniziamo con questo numero una serie di articoli monografici sulle principali zone carsiche italiane. Nelle intenzioni della Redazione questi articoli vorreb­
bero essere più una guida alla visita che un lavoro esclusivamente scientifico.

INQUADRAMENTO GEOGRAFICO

La dorsale calcarea che si stacca verso 
Est dal Colle dei Signori (confine italo- 
francese), sullo spartiacque delle Alpi 
Liguri, è costituita da una serie di im­
ponenti zolle carsificate, al disopra 
dei 2.000 m , separate da grandi faglie 
verticali.
Il Mongioie (m. 2.630), tra la Val Ta- 
naro e le testate della Val Ellero e Cor­
sa g li, è così limitato ad Ovest dai no­
ti sistemi carsici delle Saline e Piaggia­
bella, ad Est dal Complesso Cl- 
Regioso, a Nord dal Seirasso e dalla 
zona carsica del Mondolé.
Il carso del Mongioie (prov. Cuneo), 
comprendente il settore da Cima Bu­
gnola alie Colme ed i Gruppetti, si svi­
luppa presumibilmente su un'area di 
oltre 12 Kmq (dai crinali ad oltre 2.500 
m di quota sino ai 1.500 m delle ri­
sorgenze): presenta caratteri di tipo al­
pino in cui all'energia del rilievo ed 
alla forte tettonizzazione della serie 
carsificabile si uniscono precipitazioni 
elevate durante tutto l'anno (2.000- 
2.500 mm/annui) e basse temperature 
(medie intorno a 0° C).

DATI LOGISTICI

Rientra nelle tavolette IGM 1:25.000 
M. MONGIOIE 91 II SO e VIOZENE 
91 II NO piuttosto imprecise nel detta­
glio. Per la geologia servirsi del rileva­
mento 1:25.000 del Vanossi (1972). 
Mancano accessi agevoli: ciò spiega 
la ritardata esplorazione del massic­
cio. Per il Mongioie (e la zona di ri­
sorgenza) accesso da Camino o Vio- 
zene in alta vai Tanaro (deviazione 
della statale n° 28 a Ponti di Nava) ri­
spettivamente attraverso i sentieri dei 
passi delle Saline e del Bochin d'As- 
seo (ca. 3 h).
Per il settore della Brignola attraverso 
la rotabile, in pessime condizioni, che 
dalla stazione sciistica di Prato Nevo­
so (carrozzabile da Villanova Mon- 
dovì) porta a Sella Brignola, quindi 
per mulattiera (1-2 h).

Fig. 1 - Schizzo topografico delle Alpi Liguri, 
(dis. C. Calandri - C. Grippa)

Il periodo di attività nella zona di as­
sorbimento è limitato di norma da fine 
giugno alle prime nevicate autunnali. 
La mancanza di punti di appoggio (il 
Rifugio C.A.I. Mondovì q. 1.750 in 
Val Ellero — 4 h da Rastello — può 
essere utile per la zona dei Gruppetti) 
e la distanza dalle rotabili rende con­
sigliabile l'attendamento in quota, 
ostacolato tuttavia da frequentissimi e 
violenti temporali durante tutto il pe­
riodo estivo.

CENNI GEOLOGICI

Al basamento impermeabile (Per­
miano-Trias inf.) costituito da porii- 
roidi e quarziti, che affiorano sui ver­
santi del Tanaro (Sud), sono sovrappo­
sti in serie normale:
— calcari dolomitici, a luoghi con 

interstrati pelitici, dell'Anisico e 
del Ladinico (Trias), mediamente 
carsif icabi I i, potenti 200-300 m;

— calcari scuri fossiliferi a grana 
grossa del Dogger (Giura), carsifi- 
cabili, potenza ca. 50 m;

— calcari grigio chiari fossiliferi 
(biomicriti) del Malm (Giura), for­
temente carsificabili, potenti al­
cune decine di metri;

— calcari scistosi e peliti (dal Creta­
ceo all'Eocene), a tratti scarsa­
mente carsif icabili, che ricoprono 
i settori settentrionali e occidenta­
li.

Il complesso carbonatico carsif icabi le 
presenta grosso modo un andamento 
monoclinale immerso verso NO e O 
(cioè verso la Val Ellero) con penden­
za di ca. 30°.
Fittissima la fratturazione a blocchi 
determinata da due sistemi di litoclasi, 
a prevalenza verticali, rispettivamente 
a direzione Est-Ovest (cui è legato ad 
es. l'Abisso dei Caprosci) e Nord-Sud, 
vergente a NNE-SSO.

CARSISMO SUPERFICIALE

La zona di assorbimento, in gran parte 
al disopra dei 2.000 m , costituisce un 
tipico esempio di morfologia carsico- 
glaciale: sono (tralasciando i settori 
pelitico-calcarei privi di interesse spe­
leologico) ca. 5 Kmq di calcari puri 
del Giura che si presentano con rego­
lari pendìi di roccia nuda, alternati a 
rada cotica erbosa, incisi da fitti cam­
pi solcati e numerose piccole doline 
intasate da clastici. Manca qualsiasi 
scorrimento idrico superficiale.
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Eccezionale è la varietà del «lapiez», 
che meriterebbero uno studio specifi­
co: dominano le forme aperte (scanel- 
lature, solcature a doccia e a meandri 
ecc.), spesso con dimensioni spettaco- 
iari.
Oltre 250 sono le cavità, tutte di origi­
ne recente, formatesi sulla superficie: 
si tratta di cavità tettoniche, pozzetti 
di lapiez e, più raramente, piccoli in­
ghiottitoi.
La genesi delle morfologie superficiali 
è legata a processi di corrosione e 
crioerosione. L'aspetto attuale è il ri­
sultato dell'incarsimento postwurmia- 
no, in quanto l'ultima glaciazione ha 
piallato la superficie cancellando le 
precedenti morfologie.

CARSISMO PROFONDO

Il potenziale carsificato del sistema è 
di oltre 1.100 m (dai 2.630 m. del 
Mongioie ai 1.525 e 1.475 m delle ri­
sorgenze delle Vene in Val Tanaro). Si 
può distinguere:

• zona di percolazione dispersa
(calcari del Malm e del Dogger) in cui 
le acque vengono drenate con estrema 
rapidità lungo percorsi prevalente­
mente verticali rappresentati dai piani 
delle litoclasi.
Le morfologie sono costituite da pozzi 
di corrosione profonda, piccole cavità 
di erosione incanalata (meandri, 
ecc.), resti di condotti a pressione (di 
origine prequaternaria, specie al con­
tatto tra litotipi diversi), tagliate dall'e­
sarazione wurmiana: sono raramente 
accessibili per le dimensioni ridotte e 
per i riempimenti crioclastici e crioni- 
vali;

• zona vadosa di scorrimento in­
canalato (calcari dolomitici del Trias) 
dovrebbe sull'esempio dei carsi limi­
trofi) essere rappresentato da morfolo­
gie di erosione idrica gravitazionale di 
tipo regressivo (spesso evolute da una 
prima fase a pieno carico) modificate 
da processi clastici in corrispondenza 
agli interstrati pel itici.
È il settore dei principali collettori idri­
ci, per ora inacessibile. Un'idea ci 
viene dalle cavità fossili di erosione 
vadosa e freatica tagliate dall'arretra­
mento delle grandi falesie a reggipog- 
gio;

• zona semifreatica e freatica
compresa in profondità tra Gruppetti e 
Vene risulta di difficile accesso per 
falde sospese e per la disposizione in 
contropendenza degli strati quindi con 
numerosi sifoni che interrompono an­
che gallerie semifossili. I condotti non 
sono tuttavia interessati da riempimen­
ti pel itici o sabbiosi. Le possibilità di 
prosecuzione sono legate esclusiva­

mente a mezzi speleosubacquei. 
Complessivamente su tutta l'area del 
Mongioie sono state sinora esplorate 
340 cavità in massima parte nei calcari 
giurassici. Più di due terzi sono mor­
fologie superficiali postwurmiane di 
scarso interesse speleologico.
Oltre l'80% è rappresentato da poz­
zetti di profondità inferiore a 20 metri: 
solo 11 hanno dislivello superiore ai 
50 m. Per quanto riguarda lo sviluppo 
sono attualmente 9 le cavità maggiori 
di 100 m.

LE MAGGIORI CAVITA'

4 cavità superano i 100 metri di disli­
vello;

Abisso dei Caprosci. Si apre a q. 
2.435 sul versante settentrionale di C i­
ma Bugnola. Scoperta ed esplorazione 
Gruppo Speleologico Imperiese CAI: 
1976-77.
Stretta forra iniziale e successione di

15 pozzi (armati per sole corde) di 
profondità variabile da 5 a 50 m. D i­
slivello totale: -305 m (record del 
Mongioie). Fondo: fessura di pochi 
centimetri in cui si perde un ruscellet­
to.

Abisso delle Frane. Esplorato nel 
1958 dal Gruppo Grotte «Debeljak» di 
Trieste non è stato più ritrovato. In­
gresso nei calcari del Malm, a q. 
2.100 ca., sulle balze delle Colme 
(versante Val Tanaro). La profondità 
sarebbe -132 m , sviluppo 287 m : 
successione di pozzetti e cunicoli fra­
nosi interrotti da un P. 52.

Abisso dei Gruppetti (A20).
Esplorazione: Gruppo Speleologico
Piemontese CAI-UGET 1971-72 (-183), 
Biellesi e Saluzzesi 1975-76 (prof, to­
tale -221). Sviluppo 700 m.
Si apre nel calcari del Malm (ingressi 
a q. 1.975 e 1.956) alla base dei ver­
santi occidentali del Mongioie. Cavità 
formatasi in condizioni freatiche (il 
fondo attuale costituisce un livello



Fig. 3 - Carta geoidrologica dell'area carsica del 
Mongioie (dis. C. Calandri - C. Grippa)
— Le frecce indicano il percorso presunto delle 
acque sotterranee in base alle esperienze di co­
lorazione alla Grotta dei Tumpi ed agli Abissi 
dei Gruppetti e dei Caprosci.

piezometrico della falda) con limitate 
modificazioni gravitazionali: grandi 
condotti obliqui e piccoli pozzi (max 
30 m ).

Pozzo del Rappello (Bll). Scoperto 
dal Gruppo Speleologico Piemontese 
CAI-UGET (1970) nei calcari giurassici 
a Sud dei Gruppetti.
Pozzo unico di 107 metri: fondo 
ostruito da clastici.

Grotta delle Vene. Situata a q. 1.500 
sul versante Sud della Val Tanaro, po­
co sopra le omonime risorgenze, co­
nosciutissima dai locali.
Complesso suborizzontale (sviluppo 
attuale ca. 3.500 m) di facile percorri­

bilità costituito da grandi gallerie di 
erosione fossili nella prima parte, 
quindi percorse dal collettore del si­
stema carsico del Mongioie. Tre sifo­
ni: il primo superabile con un condot­
to fossile, il secondo di 20 m, il terzo 
(terminale) sinora percorso per ca. 80 
m per una profondità di -21 m.

CENNI IDROGEO LOGICI

Il carso del Mongioie appartiene geo­
graficamente per l'80% alla Val Ellero: 
la risorgenza del sistema (Vene e Fuse) 
è invece sul versante del Tanaro 
(Sud): il traforo idrogeologico avviene 
in corrispondenza del sistema di faglie 
N-S.
Le colorazioni alla Grotta dei Tumpi 
(Balbiano et al. 1974) ed all'Abisso dei 
Gruppetti (Cossutta 1977) hanno colle­
gato il versante occidentale del Mon­
gioie con le Vene. La congiunzione

con traccianti è stata quindi realizzata 
dal fondo dell'Abisso dei Caprosci 
(Calandri 1977), allargando l'area di 
assorbimento a Nord della Bugnola, 
con un percorso in linea d'aria, se­
guendo i principali sistemi di faglie, di 
oltre 5 Km per un dislivello di 960 
metri.
Le esperienze con fluoresceina indica­
no vie di drenaggio piuttosto rapide.

SITUAZIONE E PROSPETTIVE 
DELLE ESPLORAZIONI

Le ricerche nella zona iniziate dal 
G.S. Piemontese CAI-UGET nel perio­
do 1969-72 (dagli anni '50 per le Vene) 
sono attualmente portate avanti al 
G.S. Imperiese CAI, che dal 1971 si 
dedica alla esplorazione dei versanti 
strapiombanti orientali e meridionali 
e, negli ultimi anni, alle zone alte 
(Mongioie-Brignola).
La scarsità di grandi abissi rispetto alle 
limitrofe are carsiche delle Liguri si 
spiega da un lato con l'incompletezza 
delle ricerche, dall'altro con le diffi­
coltà a raggiungere i collettori della 
zona vadosa, per la zona di percola­
zione fittamente dispersa e l'azione 
del crioclastismo. A ciò si aggiungano 
i depositi di neve e ghiaccio che, spe­
cie negli ultimi anni, occupano buona 
parte dei maggiori pozzi.
Le possibilità di esplorazione sono le­
gate ad un «riesame» delle cavità no­
te, in annata favorevole, all'allarga­
mento di fessure soffianti non intasate 
da clastesi e alla prosecuzione in ca­
vità fossili lungo le falesie in arretra­
mento (es. Caprosci).
Per quanto riguarda la morfogenesi 
tutto o quasi resta da fare.
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Speleologia 1, 1979

Tecnica:

LA RISALITA SU SOLA CORDA* 
COL METODO 
BLOCCANTE-CARRUCOLA
di Gianni BELTRAMI
(G.S. Lecchese C.A.I.)

Gli amici del Gruppo Speleologico del CAI di Perugia utilizzano e propugnano da alcuni anni una particolare tecnica di risalita su sola corda che essi deno­
minano M .A.O. (Minima Azione Operativa). Se è vero che il principio era già noto come tecnica di autosoccorso, e che i francesi Cimorra e Rodriguez ne 
avevano già nel 1975 preconizzato la validità come normale metodo di progressione, è altrettanto vero che ai Perugini spetta il merito di aver creduto per 
primi fino in fondo a questa tecnica, collaudandola e perfezionandola al punto di poterla proporre come una alternativa concreta alla tradizionale staffa fis­
sa. Nonostante il sistema sia ancora passibile di ulteriori miglioramenti (e forse soprattutto per questo), c i è sembrato opportuno presentarlo su «Speleolo­
gia» nei suoi pregi e difetti, nella convinzione che sia destinato ad avere un impatto notevole sull'evoluzione della tecnica speleologica e della speleologia 
in generale.

Il concetto base del metodo 
bloccante-carrucola è quello di utiliz­
zare una carrucola, posizionata diret­
tamente sotto la maniglia, e un cordi­
no che, agganciato alla imbragatura, 
passa nella puleggia e va a formare la 
staffa (fig. 1). Spingendo sulla staffa in 
qualunque direzione, il tronco viene 
sollevato verso la carrucola finché il 
bloccante ventrale non viene ad arre­
starsi contro la maniglia. Il cordino- 
staffa viene ad assumere anche la fun­
zione di longe di sicurezza collegante 
la maniglia all'imbragatura.
In fig. 2 è schematizzato il principio 
fisico di funzionamento. C'è la carru­
cola, che nel sistema risulta fissa (è 
solidale alla maniglia, ferma sulla cor­
da). S è la staffa, contro cui forzano le 
gambe G (rappresentate con una mol­
la in distensione), per sollevare il peso 
del corpo P. Quando P arriva a fine 
corsa, si è alzato di un tratto h, gua­
dagnando un'energia potenziale 
E =  P x h . Ma siccome nel frattempo 
anche S si è abbassato di un tratto h 
(essendo fissa la lunghezza totale del 
cordino), la forza G si trova ad aver 
compiuto un lavoro (forza X sposta­
mento) L =  G x 2 h . Siccome E ed L de­
vono essere uguali (attriti a parte), si 
ha P x h  =  G x 2 h  ossia C =  P/2: la 
forza necessaria a sollevarsi è la metà 
del peso del corpo. In realtà, il siste­
ma è molto simile alla classica carru­
cola mobile, rovesciata (figg. 2C e D). 
Naturalmente, l'altezza di cui si solle­
va il corpo è la metà della corsa fatta 
dai piedi. Questo potrebbe far credere 
che ogni pedalata guadagni solo la 
metà del metodo tradizionale: non è 
affatto vero, e ciò è quanto trasforma 
un artificio da situazioni disperate in 
un valido metodo di progressione. 
Non è affatto vero perchè, non doven­
do più i piedi restare in linea sotto il

corpo per non sbilanciarlo, possono 
essere alzati quasi all'altezza della 
maniglia, guadagnando quindi senza 
fatica il doppio del passo convenzio­
nale: nei due metodi la maniglia (e 
quindi successivamente il corpo) si al­
zano ad ogni passo praticamente dello 
stesso tratto.
Questo è possibile, ripetiamo, perchè 
la spinta delle gambe «tira» il corpo 
verso la carrucola anche se viene ef­
fettuato in direzioni diverse dalla ver­
ticale.
Si devono evidentemente sollevare i 
piedi di un'altezza doppia, e questo 
rende leggermente più lenta, se non 
più corta, la falcata: tuttavia, sulla di­
stanza, questo lieve rallentamento è 
più che compensato dalla minor ne­
cessità di soste per tirare il fiato. Pro­
vare per credere!

Fig. 1

Fig. 2

a b c d
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TECNICA DI 
PROGRESSIONE

La tecnica di progressione varia a se­
conda che si risalga nel vuoto, contro 
parete o lungo uno scivolo.
Nella risalita nel vuoto è possibile ot­
tenere il massimo rendimento. Il mo­
vimento del corpo consiste nello spor­
gersi il più possibile indietro con la 
schiena, in modo da poter sollevare il 
piede molto in alto. La spinta che si 
esercita inizialmente avrà una direzio­
ne quasi perpendicolare alla corda di 
progressione, per diventare (con un 
movimento di rotazione) parallela alla 
corda stessa a pedalata quasi ultimata. 
Si ottiene una progressione più veloce 
utilizzando nella staffa un solo piede 
alla volta, alternandoli nei lunghi poz­
zi. Inserendo tutti e due i piedi con­
temporaneamente nella staffa, si ridu­
ce un po' l'innalzamento, per contro 
si progredisce con uno sforzo minimo. 
Il metodo di tener tesa la corda sotto il 
bloccante ventrale stringendola fra i 
piedi rimane valido in pieno; tuttavia, 
siccome la maniglia può facilmente 
essere manovrata con una mano sola, 
si può usare in alternativa l'altra allo 
stesso scopo.
Il movimento «a pendolo» del corpo 
può, soprattutto nel caso di una pro­
gressione veloce e ritmata, imprimere 
al sacco una noiosa oscillazione. Ri­
sulta assai comodo il metodo di so­
spensione del sacco elaborato da Ba­
dino, che evita il continuo sbattere del 
cordino del sacco sulle palle e per di 
più consente di agganciare il sacco di­
rettamente sotto le medesime anziché 
in fondo alla longe; agevolati in ciò 
dal fatto che le gambe non devono 
più raccogliersi sotto il corpo (fig. 4). 
Questo accorgimento risolve in genere 
radicalmente il problema.
Contro parete, si utilizzerà sempre un 
solo piede nella staffa (come nel me­
todo convenzionale), impiegando l'al­
tro per mantenere l'equilibrio. La fac­
cenda è tuttavia più noiosa, perchè il 
piede nella staffa scende ad ogni pe­
dalata rispetto alla parete, e quindi in 
genere non lo si può puntare contro di 
essa: bisogna anche tener conto che la 
discesa del piede di appoggio rispetto 
al corpo è il doppio del normale, e 
pertanto è necessario puntarlo abba­
stanza in alto prima di effettuare la 
pedalata. Con un po' di pratica, il mo­
vimento riesce abbastanza automatico 
(fig. 5).
Ciononostante, la progressione contro 
parete resta, a mio parere, un punto 
debole del sistema. Sugli scivoli o pia­
ni inclinati, addirittura, può risultare 
comodo togliere entrambi i piedi dalla 
staffa e puntarli in parete, tirando sul­
la staffa direttamente con una mano 
(che fa sempre sforzo metà).



ANALISI DELLE ATTREZZATURE 

A - Carrucola
È il punto chiave del sistema e deve ri­
spondere ad alcuni requisiti che ne 
determinano la praticità e l'affidabi­
lità.
dimensioni - la puleggia deve avere 
diametro piccolo per consentire il 
massimo avvicinamento fra la mani­
glia ed il bloccante pettorale (per ave­
re il massimo passo di pedalata a pa­
rità di slancio delle braccia). Nel con­
tempo deve avere diametro grande 
perchè tanto più stretto si fa curvare il 
cordino sotto carico, tanto più rapido
10 sfibramento. Un buon compromes­
so sembra essere una gola a diametro 
interno sui 25 ./. 30 mm per un cordi­
no diametro 8./.9. La larghezza della 
gola dovrà essere sufficiente ad allog­
giare il cordino ma non eccessiva per 
non portare l'esterno della carrucola a 
sfregare malamente sulla corda di pro­
gressione.
Un altro fattore dimensionale di cui si 
deve tener conto è la distanza tra il 
perno di aggancio alla maniglia e la 
gola superiore della carrucola: deve 
essere minima, sempre per consentire
11 massimo avvicinamento dei bloc­
canti a fine corsa.
Utile infine, come consiglia Salvatori, 
che fra le guance della carrucola e la 
maniglia vi sia un po' di gioco, per

consentire una certa libertà di rotazio­
ne attorno all'asse verticale; e che le 
guance della carrucola siano studiate 
in modo da minimizzare le possibilità 
di sfregamenti accidentali contro il 
cordino.
robustezza - la carrucola fa parte in­
tegrante del sistema di sicurezza e 
pertanto deve garantire buoni valori di 
tenuta delle flange e dei perni, solleci­
tati duramente in caso di caduta (per 
esempio, in caso di mancato funzio­
namento del CroiI). Ricordiamo sem­
pre che il cordino-staffa costituisce 
anche la longe di sicurezza fra mani­
glia ed imbragatura.
Vediamo di analizzare alcuni modelli 
di pulegge utilizzabili allo scopo.
1) Carrucole con cordino parallelo al 
piano della maniglia 
la  - carrucola Petzl. Può essere abbi­
nata alla maniglia con un moschetto­
ne; il suo ingombro risulta comunque 
eccessivo per i motivi esposti sopra.
1b - carrucola da vela o nautica. Uti­
lizzata inizialmente in quanto unica 
reperibile sul mercato, è stata abban­
donata perchè, pur sopportando il ca­
rico normalmente applicato in fase di 
progressione, non dà affidamento in 
caso di sollecitazione delle flange a 
strappo da parte del nodo della staffa 
(caduta).
le  - carrucola fissa speciale. Esiste in

commercio un modello ideato dai Pe­
rugini, reperibile p. es. presso Amori­
ni, che offre notevoli valori di tenuta 
ma ha un costo abbastanza elevato. 
Esiste anche un modello con bloccag­
gio di sicurezza del bullone congiun­
gente la carrucola alla maniglia.
Si costruisce comunque abbastanza 
facilmente a livello artigianale.
2) Carrucole con cordino perpendico­
lare al piano della maniglia.
La carrucola con cordino parallelo al­
la maniglia costringe a mantenere la 
maniglia stessa costantemente perpen­
dicolare al piano del corpo, per evita­
re attriti strani tra cordino e carrucola 
Questo ha però a sua volta delle con­
seguenze negative, e cioè: dannosi 
strofinìi fra cordino e corda di pro­
gressione, quasi inevitabili, e soprat­
tutto il fatto di costringere la maniglia 
dalla parte opposta della corda rispet-' 
to al corpo, con difficoltà di avanza­
mento arrivando contro roccia.
Nasce da ciò il tentativo di realizzare 
una carrucola che porti il cordino a la­
vorare perpendicolarmente alla mani­
glia. Questo accorgimento, però, ri­
solve molto parzialmente i problemi 
sopra citati e costringe in più a lavora­
re la maniglia in una posizione piutto­
sto innaturale.
3) Carrucola libera di ruotare attorno 
all'asse della maniglia.
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Sarebbe evidentemente la soluzione 
ideale; purtroppo nè esiste in com­
mercio nè sembra di facile realizza­
zione, almeno volendo rispettare i li­
miti di sicurezza e al tempo stesso di 
ingombro posti più sopra (vedi però la 
carrucola, studiata per la Jumar, in 
fig. 7C)
4) Carrucola con cordino a 45° rispet­
to al piano della maniglia 
Questa idea, sviluppata a partire da 
un suggerimento di S. Gori, sembra 
per ora la soluzione più valida: risolve 
in pieno gli inconvenienti menzionati 
al riguardo della disposizione paralle­
la e perpendicolare, mentre consente 
di mantenere la maniglia in una posi­
zione molto comoda e naturale. Sono 
in corso degli studi per realizzare un 
modello valido di basso costo.

B - Cordino - staffa
Deve essere tassativamente costituita 
(a meno di non voler usare una longe 
di sicurezza separata; usare quella di 
progressione porta a non poterla usare 
quando servirebbe, o a venir meno al 
principio dell'ancoraggio su almeno 
due punti) da un cordino alpinistico 
(dinamico) di diametro non inferiore 
ad 8./.9 mm. Questo diametro non 
sembri troppo elevato: è infatti dimo­
strato che le longe di sicurezza in cor­
dino di diametro inferiore non sono 
affatto di sicurezza (pur essendo im­
probabile una caduta veramente di 
schianto su questo tipo di attrezzo) e 
per di più il cordino-staffa è soggetto 
ad un'usura notevole. Sollecitato con- 
tinuamento e non sempre in modo 
corretto (sfregamenti vari), snervato 
dalle ripetute curvature sotto carico, è 
da tenere costantemente sotto control­
lo, ed è opportuno sostituirlo periodi­
camente, senza aspettare che il suo 
stato di usura divenga evidente.
I punti maggiormente soggetti all'usu­
ra, aggancio all'imbragatura e passag­
gio nella chiusura del pettorale, pos­
sono essere protetti con del tubetto di 
plastica e/o nastro adesivo. L'appog­
gio per i piedi può essere sostituito da 
un anello di fettuccia tubolare oppor­
tunamente collegato al cordino, oppu­
re protetto infilandolo in uno spezzo­
ne della stessa fettuccia tubolare, op­
pure ancora protetto da un gradino 
metallico tipo staffa da alpinismo (evi­
tare i gradini delle scalette speleo).
La lunghezza del cordino-staffa deve 
essere tale da permettere di portare il 
bloccante pettorale immediatamente 
sotto la carrucolina al termine della 
pedalata e insieme tale da consentire 
il massimo innalzamento della mani­
glia compatibile con comodità con la 
propria struttura fisica. Al termine del 
movimento del tronco, occorre ancora 
avere la possibilità di sollevarsi un po­
co sulla staffa, in modo da poter 
sbloccare il Croll quando non sia più

possibile sollevare ulteriormente la 
maniglia (ad esempio nei fraziona­
menti).
Realizzando un nodo sul cordino- 
staffa a distanza di un braccio dall'im- 
bragatura, si regola esattamente il cor­
dino stesso per la sua funzione di lon­
ge di sicurezza. Il nodo utilizzato può 
essere il cosiddetto «nodo del frate», 
che presenta verso la carrucola un gi­
ro di corda quasi a piatto. Buona mi 
sembra l'idea, anche questa originata 
da un suggerimento di S. Cori, di infi­
lare sul cordino una grossa ranella in 
acciaio od ottone, che vada ad inter­
porsi di piatto fra il nodo e le flange 
della carrucola.
La posizione esatta del nodo deve evi­
dentemente essere tale da consentire il 
massimo innalzamento della maniglia 
compatibile con la necessità di poterla 
afferrare anche nel caso si resti appesi 
sul cordino di collegamento.

Fig. 9

C - Maniglia
Tutti i bloccanti normalmente utilizza­
ti come maniglia (maniglia Petzl, Ju­
mar, Gibbs) si prestano ad essere ab­
binati alla carrucola. I Perugini hanno 
sviluppato il metodo sulla base del 
materiale Petzl, pertanto le possibilità

della maniglia omonima sono quelle 
già investigate più a fondo.
L'attacco della carrucola sulla mani­
glia è leggermente spostato rispetto al­
l'asse della corda. Ciò determina un 
diverso posizionamento della maniglia 
sulla corda a seconda che si tratti di 
un bloccante destro o sinistro, per evi­
tare di incrociare corda e cordino, Di 
ciò parleremo più diffusamente più 
avanti.
Da notare, più per curiosità che per 
altro, che l'uso di un normale Dressler 
al posto della maniglia consente, a 
prezzo di maggiore scomodità, di gua­
dagnare una buona manciata di centi- 
metri di passo rispetto alla maniglia.
Le Jumar sono invece piuttosto sco­
mode per quest'uso, a meno di non 
voler utilizzare la soluzione originale 
Cimorra - Rodriguez (fig. 9B). I margi­
ni di sicurezza del complesso sembra­
no piuttosto scarsi.
Decisamente positivo dovrebbe inve­
ce essere il Gibbs, (che peraltro non 
ho mai impiegato personalmente con 
carrucola), sia per la facilità di collo­
care la carrucola stessa molto in alto 
rispetto al bloccante, sia perchè allon­
tana nettamente il cordino-staffa dalla 
corda di progressione, specialmente 
quando il bloccante superiore è cari­
cato.

D - Altre attrezzature
La tecnica sviluppata dai Perugini pre­
vede l'impiego del Croll come bloc­
cante ventrale, collegato tramite un 
maillon rapide triangolare ad una im- 
bragatura a doppio punto d'attacco, 
uno usato per discensore e longe e 
l'altro per il Croll, la fettuccia del sac­
co e l'aggancio del cordino-staffa. 
Nessuna di queste scelte è tassativa (si 
può usare la Jumar al petto altrettanto 
bene, anche se è di ingombro maggio­
re; l'imbragatura a punto d'attacco 
singolo è soltanto più ingombra; un 
moschettone ovoidale è soltanto meno 
stabile del triangolare). Tuttavia a tut- 
t'oggi ci sembra la più razionale, ed è 
la soluzione che abbiamo adottato 
nelle nostre prove.

DISPOSIZIONE DELLE 
ATTREZZATURE

Nella soluzione originale escogitata 
dai Perugini, il cordino si aggancia a 
sinistra a lato del Croll (a destra sareb­
be d'impiccio per la manovra del clic- 
chetto); pertanto cordino, carrucola e 
maniglia devono restare sempre a sini­
stra della corda di progressione a 
scanso di sfregamenti e di incroci stra­
ni.
Ne consegue che la maniglia deve es­
sere necessariamente impugnata con 
la mano sinistra e, se è una maniglia 
destra, deve essere disposta sul lato



opposto della corda rispetto al corpo. 
Se la maniglia è sinistra, sarà invece 
necessario disporla sullo stesso lato 
del corpo; sempre però impugnata 
con la mano sinistra.
Il cordino passa accanto al Croll e at­
traverso la chiusura deH'imbragatura 
pettorale (moschettone, grillo o altro); 
ciò migliora molto lo scorrimento del 
Croll e lo tiene sempre in posizione 
ottimale, facilitando anche l'equilibrio 
del busto.
Vi è tuttavia una soluzione diversa, 
che consente l'uso di una maniglia de­
stra montata diritta e soprattutto impu­
gnata con la mano destra. Basta fissa­
re il cordino-staffa al maillon triango­
lare. non accanto al Croll, bensì sulla 
barra inferiore orizzontale, avendo 
cura di costruire una gassa abbastanza 
piccola da alloggiare il corpo del no­
do nell'interno del maillon stesso. Il 
cordino salirà quindi dietro la parte 
destra del Croll (che non è proprio 
piatto e può alloggiare un cordino 
senza creare eccessivi spessori) e po­
trà dunque passare a destra della cor­
da di progressione senza incrociarla o 
sfregare.
La terza soluzione possibile, cioè 
quella di fissare il cordino all'anello 
superiore del bloccante ventrale, risol­
ve una parte dei problemi ma ha un 
grosso inconveniente: il nodo, infatti, 
impedisce al bloccante di salire fino a 
contatto con la carrucola, diminuendo 
l'ampiezza del passo di progressione.

SVOLGIMENTO  
DELLE VARIE MANOVRE

Le varianti alle diverse manovre (pas­
saggio di frazionamenti, passaggio di 
nodi, passaggio dai bloccanti al di­
scensore e viceversa, manovre di soc­
corso uomo a uomo), che l'uso della 
carrucola attaccata alla maniglia ren­
de più semplici, sono state già detta­
gliatamente analizzate da altri, pertan­

to non ritengo necessario sviluppare 
troppo il discorso in questa sede.
Va comunque sottolineato il principio 
che la carrucola, oltre a dimezzare lo 
sforzo necessario a sollevarsi sulla 
staffa, consente, per il fatto di «tirare» 
direttamente sull'imbragatura, di man­
tenere senza fatica una posizione di 
equilibrio stabile issati sulla staffa, re­
stando eretti senza gravare il peso sul 
Croll o sulle braccia.
Per quanto riguarda le manovre di 
soccorso, possono essere semplificate 
in quanto la staffa «mobile» del ferito 
può essere utilizzata dal soccorritore 
per lo sbloccaggio del Croll senza il 
bisogno di inserire altre attrezzature, 
semplicemente agendo sulla staffa del 
compagno.
In casi estremi la carrucola consente il 
recupero diretto di un ferito, traspor­
tandolo opportunamente agganciato 
come se fosse un sacco (attenzione: 
deve essere appeso molto basso per 
non dargli calci in faccia; deve avere 
il bloccante ventrale inserito perchè 
altrimenti dipenderebbe da un solo 
collegamento; pertanto la corda di 
sotto deve essere tesa in modo sicuro). 
Il trasporto risulta faticoso ma realiz­
zabile, almeno su tratti non eccessiva­
mente lunghi.

RIEPILOGO: VANTAGGI 
E SVANTAGGI

I vantaggi principali sono dati dalla 
possibilità di progredire con meno fa­
tica, soprattutto quando si effettuano 
trasporti pesanti, e dalla facilitazione 
di parecchie manovre, in cui vengono 
eliminati i passaggi «di forza».
Gli svantaggi, se cosi si possono defi­
nire, sono dati da un certo impaccio 
iniziale, superabile per altro con faci­
lità, dalla minore speditezza della ri­
salita contro parete, dalla difficoltà di 
reperire la carrucola ad un costo ac­
cettabile o di costruirla artigianalmen­

te, dall'usura del cordino-staffa, che 
va sostituito periodicamente.
I tempi di risalita con i due metodi so­
no pressocchè uguali, se si risale sca­
richi senza voler forzare.
Se invece si è stanchi o si trasportano 
carichi, la carrucola consente un mi­
nore impegno fisico e sui lunghi poz­
zi, di conseguenza, una risalita con 
tempi inferiori.
Esiste naturalmente la possibilità di 
passare facilmente da un metodo al­
l'altro, portandosi appresso una staffa 
fissa, comprensiva di collegamento al- 
l'imbragatura, da utilizzare allorché lo 
si ritenga opportuno o in caso di lesio­
ne del cordino-staffa.
Bloccare con nodo o altro lo scorri­
mento di questo nella carrucola non è 
invece indicato, perchè è facile ren­
dersi conto che la staffa così risultante 
sarebbe molto più corta di quanto ri­
chiesto dalla tecnica tradizionale.

CONCLUSIONI

Dalle prove eseguite nelle varie cavità 
della Lombardia per circa otto mesi, 
nelle più svariate condizioni, nel vuo­
to e contro parete, con e senza cari­
chi, il giudizio che ne deriva è sen­
z'altro molto positivo, tanto che pur 
disponendo della staffa fissa di scorta 
non ho mai sentito la necessità di uti­
lizzarla, e quando vi sono stato co­
stretto, per aver riscontrato una lesio­
ne al cordino-staffa, impegnato in una 
lunga risalita col sacco, mi sono reso 
conto immediatamente della differen­
za di rendimento tra i due metodi. 
Penso che fra questa e la tecnica tradi­
zionale Jumar passi la stessa differen­
za che c'è fra quest'ultima ed il meto­
do Gibbs: chi vuole fare il velocista in 
palestra usi pure i Gibbs o la progres­
sione «Nanet»: ma la speleologia si fa 
sulle lunghe distanze e con carichi no­
tevoli, le circostanze in cui l'uso della 
carrucola diventa più vantaggioso. 
Sono inoltre convinto che il metodo 
possa essere ulteriormente migliorato, 
studiando per esempio un attrezzo 
specifico che sostituisca l'abbinamen­
to maniglia più carrucola.
A costo di riuscire monotono, ripeto 
che nel l'uti I ¡zzare questo metodo oc­
corre non sottovalutare l'usura cui è 
sottoposto il cordino, sia per l'angolo 
che forma passando nella carrucola, 
sia per gli attriti contro la corda di pro­
gressione che accidentalmente fini­
scono per verificarsi; e che pertanto è 
necessario sostituirlo periodicamente, 
senza aspettare che le lesioni diventi­
no visibili, perchè allora in caso di ca­
duta può essere troppo tardi.
La facilità con cui si compiono alcune 
manovre, inoltre, può indurre a tra­
scurare la precauzione di inserire la 
longe nei frazionamenti o simili, ed a 
frazionare in posizione di equilibrio



sulla staffa. Ciò può rivelarsi estrema- 
mente pericoloso, pertanto si consiglia 
di operare svolgendo tutte le manovre 
di sicurezza, anche quando potrebbe 
sembrare superfluo.
Riprova della validità di questo meto­
do è la diffusione sempre più ampia 
che sta conseguendo, soprattutto fra 
Gruppi impegnati in cavità con grandi 
verticali (problemi di trasporto mate­
riali, frazionamenti continui ecc.).
Nè si può trascurare che questo è un 
ulteriore passo per liberare la speleo­
logia dalla schiavitù della forza bruta, 
mettendola a disposizione di individui 
fisicamente meno dotati ma non per 
questo necessariamente meno validi e

soprattutto non necessariamente meno 
in diritto di goderne le bellezze e le 
soddisfazioni.
Invito pertanto tutti coloro che svolgo­
no una continua attività speleologica 
su sola corda a provarlo con serietà 
per qualche tempo: anche chi non fi­
nirà per adottarlo, prima o poi potreb­
be trovarlo utile per risolvere problemi 
particolari di trasporto o di stanchez­
za.
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Inchiesta

Speleologia 1, 1979

IL MATERIALE SPIT
a cura di 
Adriano VANIN

Le attrezzature usate in speleologia stanno diventando una vera babele, fra quelli messi in commercio dai rivenditori e quelli autocostruiti dagli speleologi 
stessi. Molti di questi materiali sono indubbiamente buoni o passabili, altri possono risultare scadenti o addirittura pericolosi. «Speleologia» intende svolge­
re una serie di inchieste fra gli speleologi italiani per offrire un panorama della situazione e contribuire allo scambio di esperienze ed alla messa a fuoco dei 
problemi. L'argomento della prima indagine è il materiale spit. Un questionario è stato inviato ad una dozzina di speleologi di vari Gruppi, sparsi un po ' in 
tutta Italia; le risposte ricevute ci forniscono il quadro che segue, se non certo completo, almeno abbastanza rappresentativo. Non è tuttavia nostra inten­
zione limitare l'inchiesta ai soli speleo direttamente interpellati. Abbiamo dovuto utilizzare questa forma di indagine ristretta per cause di forza maggiore, 
ma vorremmo che queste pagine diventassero una tavola rotonda aperta a tutti. Coloro che hanno qualcosa da chiedere o da far sapere sono vivamente 
pregati di mandarci le loro osservazioni. G li interpellati hanno risposto in modo generalmente abbastanza positivo circa l'utilità potenziale di un'indagine 
del genere, ed hanno proposto come nuovi argomenti tipi, modi e tempi di utilizzo delle corde da risalita, bloccanti ed affidabilità dei medesimi, equipag­
giamenti personali vari, tipi di attacco e situazione delle grotte spittate. Cercheremo di affrontare via via ciascuno di questi problemi e gli altri che certa­
mente si presenteranno.

GLI SPIT

Il primo punto affrontato dall'indagine 
riguardava lo spit in se stesso. È noto­
riamente una caviglia autoperforante 
ad espansione e non staremo certo a 
descriverlo. Il nome spit, ormai entra­
to nell'uso, tanto da originare il verbo 
spittare ed altre delizie dei puristi, de­
riva dalla ditta S.P.I.T. che li produce. 
Sul mercato se ne trovano comunque 
anche di altre marche (Rawlbolt, Phil­
lips, SATI, Bossong, ecc.). Il tipo af­
fermato senza discussioni sul mercato 
speleologico è l'MF-8, ossia per vite 
M8 e per fissaggio manuale, cioè sen­
za il colletto adattatore per rotoper- 
cussore elettrico o pneumatico.
Visto che il mercato industriale assor­
be ormai quasi solo il tipo con colletto 
(PF-8), abbiamo voluto verificare se vi 
fossero problemi nel reperire l'MF-8. 
La risposta è univoca: nessun proble­
ma, anche senza rivolgersi ai rivendi­
tori specializzati speleo. C'era stato, 
in effetti, un periodo di reperibilità 
difficoltosa, in cui vari speleo erano 
stati indotti a costruirsi e provare dei 
percussori per PF-8 (di solito con gravi 
problemi di rottura intempestiva del 
colletto o di impossibile estrazione dei 
resti del colletto dall'adattatore coni­
co): ma ormai questi modelli sono 
quasi del tutto abbandonati.
L'opinione generale sulla qualità delle 
caviglie spit è piuttosto buona, per 
quanto vengano segnalati casi spora­
dici di filettatura incompleta, punte 
mozze o mancanti o troppo fragili, o 
addirittura di spaccatura completa del­
lo spit all'atto dell'espansione. Viene 
anche fatto notare (Badino) che in al­
cune occasioni lo spit per vite M8 ri­

sulta troppo corto (circa 30 mmj. Ciò 
è senz'altro vero per rocce inconsi­
stenti; a questo proposito, si può os­
servare che all'estero viene talvolta 
usato, soprattutto per armi fissi o se­
mifissi in grotte di grande frequenta­
zione, lo spit per vite M12 (diametro e 
lunghezza aumentati di circa il 50%). 
La tenuta ad occhio dovrebbe essere 
circa quadrupla; un adattatore è di co­
struzione piuttosto facile.
Mi sembra invece piuttosto arrischiato 
l'uso di un semplice prolunga-spit per 
«cercare la roccia buona sotto il mar­
cio»; innanzi tutto, non si può mai es­
sere sicuri di averla trovata, in secon­
do luogo, se la roccia non sorregge 
tutta la lunghezza ma solo il fondo 
dello spit, il sistema lavora orribilmen­
te in flessione e al primo strappo può 
benissimo saltare. Se proprio non si 
vuole aumentare il diametro assieme 
alla lunghezza dello spit, o se la roc­
cia è davvero melma rappresa, è mol­
to più saggio scalpellar via da una cer­
ta zona tutto il marcio e piantare lo 
spit «nel buco», ma in roccia buona.

I PERCUSSORI

Detti anche perforatori, picchiaspit, 
piantaspit, ecc. Oltre che di nomi, ce 
n'è in giro di tutti i tipi e di tutte le 
fogge. Diversi vengono ormai acqui­
stati presso i rivenditori ma la maggior 
parte sono autocostruiti. In molti 
Gruppi c'è qualcuno che li costruisce 
anche per gli amici; non è infrequente 
che costui passi prima o dopo a met­
terli in commercio.
Dalle risposte pervenute, cercheremo 
di trarre un identikit del percussore

ideale.
Il materiale è sempre un qualche ac­
ciaio (si vocifera di un esemplare in ti­
tanio); per quanto molti se ne costrui­
scano col primo ferraccio che trova­
no, un bel piantaspit è in un acciaio 
duro, nè fragile nè plastico, per tra­
smettere completamente la percussio­
ne allo spit (il lavoro di deformazione 
si sottrae all'energia del colpo). Il ma­
teriale di recupero tipo semiassi va be­
nissimo, peccato che i diametri cor­
renti siano un po' grossi.
Infatti il piantaspit deve impugnarsi 
bene (diametro sui 30 mm) ma se i 30 
mm sono tutti d'acciaio il peso diven­
ta esagerato (il peso del piantaspit non 
aggiunge niente alla forza del colpo, 
come qualcuno crede). Di solito si 
hanno 18 o 20 mm di anima in ac­
ciaio, lunga 140-150 mm, e sopra si 
mette una impugnatura in gomma. 
Spesso questa non è che un pedalino 
da moto; singolare la copertura del 
«Tormiento», il percussore costruito 
dal bolognese Parini, fusa in gomma 
direttamente sul manico d'acciaio, 
che presenta una miriade di piccole 
protrusioni volte a migliorare la presa. 
La copertura in gomma del «Tormien­
to» aderisce molto bene al manico an­
che ruotando l'attrezzo con forza, co­
sa che non si può dire, ad esempio del 
nuovo Petzl (detto «fungo rosso» per il 
suo vistoso e forse inutile ombrello 
paracolpi). Lo scivolamento della ri­
copertura è un problema che artigia­
nalmente è stato risolto in molti modi, 
godronando il manico o fresandolo o 
spinando assieme il tutto. L'importan­
te è che la gomma sia molto forzata, 
possibilmente su qualcosa di non per­
fettamente tondo.
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li codoio filettato su cui si avvita io 
spit è realizzato quasi sempre come 
un prigioniero, bloccato con contro­
dado (la cui presenza consente di ap­
profondire il foro un po' oltre la lun­
ghezza dello spit). Alcuni consigliano 
di portarsi sempre dietro un codoio di 
scorta: in effetti non è raro che colpi 
laterali malaccorti finiscano per spac­
carlo (è questo il motivo per non tirar­
lo fuori al tornio). La lunghezza da 
dare al codoio è discussa: i piantaspit 
del commercio ce l'hanno lungo quasi 
come la filettatura interna dello spit 
(12 mm), ma pochi filetti bastano allo 
scopo di trattenere la caviglia e la mi- 
ncr lunghezza del codoio diminuisce 
il rischio che si rompa. Se lo spit si 
svita, si può perderlo: ma si deve evi­
tare che si sviti (girando il piantaspit 
sempre in senso orario) per non mal­
menare il filetto.
Se poi, contro ogni precauzione, lo 
spit si incastra nel foro, spesso diventa 
difficile sbloccarlo. Alcuni piantaspit 
tPetzl p. es.) hanno una spina forzata 
nel manico, su cui martellare (piano!), 
altri hanno un foro per passarvi una 
leva tipo chiave Brugola, altri non 
hanno niente (il costruttore del «Tor- 
miento» dichiara che la presa della 
mano è sempre sufficiente). Dai risul­
tati dell'inchiesta non si rileva una 
preferenza precisa.
Ultimo accessorio, il lacciolo per il 
polso: è palesemente utile e deve as­
solutamente poter ruotare. Tutti i pian­
taspit del commercio ce l'hanno o 
consentono di applicarlo.

BULLONE

Bullone esagonale chiave 13 o vite a 
cavo esagonale («vite Brugola») chia­
ve 6? Dall'indagine, vince la Brugola 
6 gruppi a 3 (tre gruppi usano entram­
bi). Esaminiamo pregi e difetti:
— il carico di rottura dipende essen­

zialmente dal materiale impiegato e 
può variare per entrambi i tipi da 60 a 
oltre 100 kg/mm2 ;
— idem per la resistenza all'ossida­
zione (dove entra in gioco anche il 
trattamento superificiale) ;
— entrambi i bulloni ed entrambe le 
relative chiavi si trovano in commer­
cio facilmente ed a basso prezzo;
— la chiave da 13 può servire per 
sbloccare il controdado di un prigio­
niero rotto, la chiave Brugola serve da 
leva di rotazione;
— la chiave Brugola è meno ingom­
brante, però la chiave da 13 si lega 
più facilmente con un cordino (il suo­
no argentino di una chiave Brugola 
che rimbalza da una parete all'altra di 
un pozzo non si dimentica facilmen­
te);
— il bullone si mette e toglie anche 
con la pinza, però richiede più spazio 
sulla placchetta (bisogna tener conto 
anche della chiave);
— non si può trascurare che all'estero 
è generalizzato l'uso del bullone. 
Personalmente preferisco la Brugola, 
ritenendone i vantaggi più importanti 
di quelli del bullone; tuttavia mi rendo 
conto di non essere capace di portare 
argomenti decisivi. Qualcuno se la 
sente di farlo (anche prò bullone, si 
capisce)?
Frattanto resteremo ad usare chi que­
sto e chi quello; i più previdenti si so­
no costruiti una chiave doppio uso 
saldando assieme una chiave Brugola 
ed uno spezzone di chiave a tubo da 
13.
La lunghezza che deve avere il gambo 
filettato del bullone, qualunque esso 
sia, non è invece soggetta a contesta­
zioni. Lo spit è filettato internamente 
per circa 12 mm; la lunghezza del 
gambo deve essere tale da avvitarsi a 
fondo pur lasciando un leggero gioco 
fra la piastrina e lo spit e pertanto, per 
una piastrina da 3 ./. 3,5 mm di spes­
sore, non può che essere il 16 mm;

aumenterà in corrispondenza se si 
usassero placchette di spessore mag­
giore.
Si noti, per inciso, che la lunghezza 
della filettatura dello spit è tale da im­
pedire comunque alla vite, anche av­
vitando a fondo, di lavorare in estra­
zione contro il conetto di espansione, 
a meno che non vi sia del materiale 
estraneo fra conetto e vite. Si deve 
inoltre tener presente che stringere la 
vite forzandola genera in essa degli 
sforzi di torsione che possono arrivare 
a spaccarla o, forse peggio, ad inde­
bolirla rendendola prona a saltare alla 
minima sollecitazione fuori dal nor­
male. Pertanto è necessario stringere 
la vite a fondo, sì, ma assolutamente 
senza forzarla.
Sono discordi anche i pareri sull'utilità 
di avere il bullone solidale con la 
placchetta. 4 si, 4 no, 4 non so. Sem­
bra che la placchetta cosiffatta presen­
te in commercio (la T.S.A. piegata a 
45°), che trattiene il bullone con un 
Circlips, presenti qualche problema di 
svitamento.
Personalmente penso che bloccare il 
bullone sulla placchetta sia in effetti 
una migioria, perchè elimina la possi­
bilità di perdere uno degli infiniti pez­
zettini del sistema.
Anni prima che uscisse la placchetta 
T.S.A ., ho costruito varie decine di 
placchette a vite imperdibile sfruttan­
do il lieve restringimento non filettato 
presente subito sotto la testa della vite 
Brugola. Un foro <|> 7,5 in un lamierino 
spesso 0,2 mm consente di avvitare la 
Brugola e di non farla più uscire. Ba­
sta fissare il lamierino alla placchetta 
con un rivetto o altro e il gioco è fatto. 
Non occorre un bullone speciale, non 
si crea uno spessore fra la piastrina e 
lo spit, non occorrono incassature 
speciali.
Difetti: 1) l'estetica è artigianale; 2) 
dagli e dagli, la vite può anche svitarsi

Fig• 1 1
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fuori: se si portano le placchette appe­
se fuori dalla trousse, conviene con­
trollarle ogni tanto; 3) se il foro non è 
perfettamente tondo (facile di trapano 
su uno spessore sottile di lamierino) la 
vite può restare un po' dura. Niente di 
grave, ma leggermente scomodo.

PLACCHETTE

Nel questionario avevo elencato sette 
tipi e mi pareva già un bel campiona­
rio. Invece, cercando in giro ne ho 
immediatamente trovato delle altre 
(Fig. 1). Le preferenze dei Gruppi con­
sultati sono ripartite fra i tipi 3 e 4 (ac­
quistati) ed i tipi 1 e 2 (costruiti). Tutti 
i tipi hanno comunque riportato alme­
no qualche voto.
Tutti i Gruppi e molti singoli speleo se 
ne costruiscono da soli almeno qual­
che tipo. Acciaio e duralluminio si di­
vidono abbastanza equamente le pre­
ferenze. Gli spessori sono quasi sem­
pre adeguati od anche sovradimensio­
nati (meglio!).
Nella ricerca di una placchetta ideale

si è ancora ben lontani dall'aver trova­
to la risposta a tutti i problemi. Biso­
gna comunque tener presenti i se­
guenti principi:
1) Una placchetta mal concepita o 
mal utilizzata può facilmente portare 
la vite al di là del suo carico di rottu­
ra: è importantissimo evitare che la vi­
te lavori in flessione. Essa sarà comun­
que soggetta a forze in estrazione e di 
taglio. Bisogna utilizzare placchette 
diverse, a seconda del come la dire­
zione di applicazione del carico co­
stringe a lavorare il sistema (fig. 2);
2) La base di appoggio della placchet­
ta deve essere grande per alleggerire i 
carichi in flessione e in estrazione; 
però se diventa eccessiva è difficile 
trovare un'area grande abbastanza 
piatta per poterla appoggiare corretta- 
mente, senza di che averla grande è 
perfettamente inutile se non peggio;
3) Il moschettone messo di taglio ri­
spetto alla parete è altamente consi­
gliabile perchè allontana la corda dal­
le abrasioni;
4) Le placchette piegate a 45° vanno 
benissimo finché il moschettone s'ap­

poggia alla parete: se ciò non accade, 
lavorano in continue flessioni e di­
stensioni fino ad indebolirsi per fatica 
(fig. 3);
5) Ingombro e costo hanno anch'essi 
una loro importanza, da tener presen­
te dopo aver soddisfatto ai principi 
della sicurezza.
Le osservazioni in merito degli speleo­
logi italiani potrebbero dar vita ad un 
interessante dibattito sul prossimo nu­
mero.
Come riflessione personale, aggiunge­
rei che mi sembra inutile complicare o

peggiorare la placchetta «normale», 
fatta per sopportare una trazione pa­
rallela alla parete, allo scopo di farla 
diventare adatta anche alle trazioni 
perpendicolari, visto che questi casi 
sono in fondo abbastanza rari. Per essi 
si userà una placchetta apposita tipo 
anello o golfaro.

CONTENITORI PER SPIT 
E CO NETTI

Anche per questi, come prevedibile, 
sono in uso tutti i possibili tipi di con­
tenitore: scatolette, sacchetti, cartuc­
ciere... La soluzione (di marca torine­
se) di una striscia di gomma o plasti­
ca, in cui sono avvitati dei bulloni, su 
cui si avvitano gli spit, mi sembra la 
più valida. Uno usa lo spit e poi, se gli 
serve, usa il bullone: se invece lo ha 
già sulla placchetta, lo lascia dove sta. 
Meno tranquilla mi sembra forse la si­
stemazione adottata in parallelo dai 
torinesi per i conetti, inseriti sulla pun­
ta dello spit e tenuti a posto da nastro 
adesivo. Sembra che in Francia siano

state intraviste (da Bini) soluzioni più 
sicure. La caccia alla buona idea è 
aperta!

ACCESSORI

Molti usano la peretta da clisterino per 
soffiare il detrito dal foro degli spit; al 
tri usano un tubetto di plastica; altri 
ancora, i soli polmoni.
Molto sporadico l'uso delle ranelle 
elastiche o Grower: e probabilmente è 
un bene, visto che impediscono la li­
bera rotazione della piastrina.
Altri accessori richiamati sono la pin­
za a molti usi e il barattolo del grasso 
per proteggere gli spit su cui si pensa 
di dover ritornare.

TECNICA DI INF1SSIONE 
DELLO SPIT

Non c'entra col materiale spit e non 
faceva parte del questionario. Tuttavia 
mi sembra di lasciar qualcosa troppo 
in sospeso se non aggiungo due note 
al proposito. Chi, e non sono certo 
pochi, sa queste cose molto meglio di 
me, non me ne voglia e salti il para­
grafo.
La prima regola è che nessuno spit è 
più sicuro della roccia nella quale è 
infisso. Pertanto evitare le rocce mar- 
cie, ma anche le concrezioni e se pos­
sibile anche i calcari troppo cristallini, 
perchè l'espansione di uno spit genera 
comunque delle tensioni notevoli nel­
la roccia e le rocce cristalline non 
aspettano altro per spaccarsi. Per lo 
stesso motivo, non piantare mai due 
spit a meno di mezzo metro l'uno dal­
l'altro: si orerebbe molto probabil­
mente una splendida linea di frattura. 
Anche se la roccia è buona, spittare 
soltanto lontano dalle fessure, dai 
giunti, dalle vene di calcite e anche 
dagli spigoli (potrebbe spaccarsi un 
pezzo di spigolo con spit e tutto); os­
sia solo in mezzo a placche compatte 
abbastanza grandi.
Il suono «buono» sotto le martellate è 
effettivamente un buon segno, ma 
non esclude affatto sorprese successi­
ve!
Lo spit va inserito sempre perpendico­
larmente alla superficie della roccia, e
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n o n  a lla  d ir e z io n e  d i t iro  d e lla  c o r d a b a b il it à  d i s c a lz a r e  u n a g r o s s a  s c a g l ia fo s se  u n o  s c a lp e l lo ;  se  p e r u n  q u a ls ia -
q u a lo r a  le  d u e  c o s e  n o n  c o in c id e s s e - e sa lta re v ia  c o n e ssa  (c fr .  s p ig o l i) . si m o t iv o  fo s s e  im p o s s ib i le , è m e g lio
ro. U n o  sp it  o b l iq u o  r isp e tto  a l la  d ire - P ia n ta re  lo  s p it a f o n d o  ( fo r o  le g g e r- u n o  sp it le g g e rm e n te fu o r i ( f ig .  4 a )
z io n e  d i t r a z io n e  h a  u n a  c o m p o n e n t e m e n te  p iù  p r o fo n d o  d e llo  s p it )  s e m - c h e  u n a v ite c h e  la v o r a  a f le s s io n e
di f o r z a  in  e s t r a z io n e  ( b is o g n a  m e tte re p re c h è la  p la c c h e t t a a p p o g g i b e n e ( f ig . 4 b ). L a  p la c c h e t t a  d e v e a v e re  u n
u n a  p la c c h e t t a  a d a tta  m a  u n  b u o n o s e n z a  fa r  la v o r a r e  in  f le s s io n e  la  v ite . le g g e ro  g io c o , c o l b u l lo n e  a v v ita t o  a
sp it  re s iste  a n c h e  se  tu tta  la  f o r z a  la v o - P er o tte n e re  q u e s to  r is u lta to  id e a le ,  a fo n d o  m a  n o n fo r z a to , e d e v e  a p p o g -
ra a e s t r a z io n e ) ,  m e n tre  u n o  s p it  o b li - fo ro  e s e g u ito  s p ia n a re la s u p e r f ic ie g ia re  b e n e  c o n tro  la  r o c c ia  ( f ig .  5 ) . In
q u o  risp e tto  a lla  p a re te  h a  b u o n e  p rò - d 'a p p o g g io  u s a n d o  lo sp it c o m e  se q u e ste  c o n d iz io n i  lo  s p it  è «a b b a s t a n -

CSB USB C C C CSF SC F BLZ GSPe SCR S C O CSP SAG GSV

Spit:
Consumo appr. annuo 150 ? 50 150 100 ? 100 200 60 200 200 100
Acq. rivend. speleo N O N O N O N O N O SI SI N O N O N O SI N O

Percussori:
N.ro in Gruppo 10 8 6 3 5 ? 7 3 12 5 10 20
N.ro personali ? ? ? ? ? ? 3 15 ? 20 ? ?

Marche acquistate: 
Spit X X X X

Fischer X X X

Petzl X X X X X

Vulcain X

Tormiento X X X

Costr. in proprio X X X X X X X X X X X X

Leggero/pesante L L L ? ? ? L p L ? L ?
Impugn. gomma X X X X X — X — X X X X
Codolo torn,/prig. p p T p p T p p p p p p
Leva rot. mob/fissa — — — — ? M — M M M — M
Laccio rot./fisso — — R R ? R R R R R — F
Paracolpi X X — — — X — — — — X —

Bullone:
Bullone es. eh. 13 X X X X X X

Vite cavo es. eh. 6 X X — X X X — — X X X X

Utile bull, su placch. ? N O SI ? N O NO N O SI SI ? ? SI

Placchette:
(C =  costr. A =  Acq. 
L =  lega A =  acc.) 
Tipo 1 C A C A C A

Tipo 2 C A C A C A C L C A C A C A C A C A C A

Tipo 3 C A A C L CL C L AL A C L AL AL C L

Tipo 4 C A C A AL AL AL AL AL AL AL AL

Tipo 5 C A

Tipo 6 AA AA AA AA AA

Tipo 7 AL AL AL AL AL AL

Contenitori spit: 
Scatoletta X X

Sacchetto X X X X X X X X X

Cartucciera X X X X X X

Bulloni fissi X X

Contenitori conetti: 
Scatoletta X

Sacchetto X X X X X X

Cartucciera X X X X

Nastro adesivo X X X X X

Soffiatore 
Tubetto/peretta ? ? TP TP TP T T _
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za» sicuro (il carico di rottura varia 
moltissimo e comunque non può mai 
essere noto a priori!); non si deve mai 
fidarsene alla cieca e perciò è indi­
spensabile:
1) Doppiare l'attacco principale;
2) Ridurre i laschi nei frazionamenti;
3) Rimpiazzare senza esitazione gli; 
spit in grotta già da tempo e che ap­
paiano piantati male o si presentino) 
d'aspetto deteriorato.
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L'improvviso spegnimento dell'acetile­
ne in grotta è sempre stato un noioso 
quanto comune inconveniente a causa 
di urti, acqua, fango ecc. In posizioni 
critiche (in strettoia, in parete, in sca­
la...) riaccendersi il carburo può di­
ventare problematico e talvolta peri­
coloso. Pertanto già molto tempo fa si 
sono cercate delle soluzioni atte ad 
impiantare stabilmente sul casco l'im­
pianto di accensione, per renderlo 
operativo con un gesto automatico 
della mano. Tipico esempio, l'accen­
dino a pietrina di Creac'h (1961).
Oggi si utilizzano essenzialmente due 
metodi di accenzione «da casco»: 
quello a resistenza e quello piezoelet­
trico.
Nel primo caso, la stessa batteria del­
l'impianto elettrico di riserva alimen­
ta, quando richiesto, una resistenza 
che diventa incandescente (tipo fila­
mento di stufa elettrica o accendisigari 
da macchina); nel secondo, si sfrutta 
la proprietà di certi cristalli di emette­
re un impulso di tensione pari ad alcu­
ne migliaia di volt, quando vengono 
sollecitati meccanicamente; questo 
impulso di tensione viene sfruttato per 
far scoccare una scintilla fra due elet­
trodi opportunamente piazzati. 
Entrambe le soluzioni sono disponibili 
in commercio; ad esempio, Petzl ha 
scelto il piezo sia per il suo ultimo 
modello «rotativo» sia per quello pre­
cedente, col pulsante d'accensione 
nella scatola della pila. Marbach inve­
ce propone un modello ad incande­
scenza.
Tutti i modelli elencati sono tuttavia 
abbastanza cari, e lo speleologo un 
po' pratico di «brigolage» può facil­
mente risparmiare parecchio costruen­
dosi l'impianto per proprio conto. O l­
tre a ciò, è molto più facile adattarlo 
ad un impianto-luce già esistente, sen­
za contare la soddisfazione personale. 
Fra il metodo ad incandescenza e 
quello piezoelettrico, ho preferito 
quest'ultimo per svariate ragioni:
1) la resistenza è delicata meccani­

camente;
2) la classica goccia d'acqua sul fila-

Speleologia 1, 1979

Come costruirsi:

IL PIEZO SUL CASCO
di Paolo TRENTINAGLIA

La redazione di «Speleologia» ritiene interessante aprire il dialogo coi lettori anche in questo campo 
minore della tecnica speleologica che è il bricolage. Saremo lieti quindi di dare spazio alle migliorie 
ed agli accorgimenti tecnici escogitati dai lettori sulle attrezzature proposte, come pure gradiremo 
molto di poter pubblicare le loro idee sulla realizzazione di altre parti dell'accessoriame speleologico. 
Per quanto riguarda eventuali schiarimenti sul funzionamento o sulla costruzione dell'accenditore 
proposto in queste pagine, si prega di richiederli direttamente all'Autore.

mento tende a metterlo in corto, 
tutto o in parte;

3) la vita della resistenza, intesa co­
me numero di accensioni prima 
di fulminarsi, è limitata e tende 
ad essere accorciata dal fattore 
precedente (aumenta la corrente 
sulla parte di filamento non in 
corto);

4) la resistenza non può restare in 
permanenza sopra la fiamma: 
pertanto è indispensabile un im­
pianto mobile che è relativamente 
difficile da realizzare bene in mo­
do artigianale; invece il piezo 
può, con opportuni accorgimenti, 
essere costruito fisso.

Quello che passerò ora a descrivere è 
un impianto di accensione piezo che 
ho adottato sul mio casco in seguito 
ad una lunga serie di esperimenti, nel 
corso dei quali ho continuamente mo­
dificato vari dettagli, risolvendo gli in­
convenienti man mano che si verifica- 
vano.
Naturalmente lo scopo che ho voluto 
raggiungere è quello di poter riaccen­
dere l'acetilene a colpo sicuro anche 
nelle condizioni più disagiate. Dopo 
aver utilizzato questa versione per un 
buon paio d'anni, sono convinto di 
aver conseguito lo scopo. È ovvio che 
si tratta di una fra le innumerevoli so­
luzioni che si possono trovare al pro­
blema; sarò felice di accogliere even­
tuali proposte di miglioria, o addirittu­
ra approcci diversi al problema.

DESCRIZIONE 
E MONTAGGIO

L'accenditore piezoelettrico proposto 
(fig. 1) è costituito essenzialmente da 
una scatoletta (A) che porta il genera­
tore d'alta tensione, eccitato da un 
pulsante, e dalla struttura porta- 
elettrodi (B). Fra i due oggetti corrono 
i cavetti d'alta tensione (C). È possibi­
le eliminare praticamente del tutto 
questi ultimi montando i due elementi 
A e B in un blocco unico. Tuttavia 
questa soluzione è meno flessibile e 
finisce per presentare delle difficoltà 
di montaggio non indifferenti.
Il generatore d'alta tensione non è che 
l'elemento piezoelettrico di base, con­
tenuto in una scatoletta antiurto com­
pletamente sigillata. Il porta-elettrodi è 
un blocchetto di teflon in cui sono in­
filati due fili di rame, fra le cui estre­
mità sospese deve scoccare la scintil­
la, collegati ai cavetti d'alta tensione. 
Si tratta quindi di un impianto fisso, in 
cui le punte degli elettrodi restano in 
permanenza sopra il beccuccio, ai lati 
della fiamma. È una soluzione mecca­
nicamente semplice, che si presta be­
ne al montaggio anche su impianti già 
esistenti e non dà problemi nel tempo 
tipo rottura dei cavetti o disallinea­
mento del complesso, tipici dei siste­
mi mobili artigianali.
Il montaggio dell'accenditore piezo si 
diversifica solo leggermente se lo si 
applica su un impianto luce già esi­
stente oppure se lo si progetta assieme 
all'impianto.
Nel primo caso, si troverà quasi sem­
pre una parabola riflettente o pseudo 
tale, sarà necessario apportarvi una 
piccola modifica (fig. 2) per alloggiar­
vi il portaelettrodi, in quanto è indi­
spensabile che questo sia disposto im­
mediatamente dietro il beccuccio. Se 
la parabola riflettente non esiste, oc­
correrà fissarlo diversamente, ma sem- 
pe nella medesima posizione. Nel ca­
so di impianto progettato apposta, ba­
sterà evidentemente prevedere fin dal 
principio l'alloggiamento del portae­
lettrodi.



Il generatore d'alta tensione può esse­
re montato sia davanti che dietro al 
casco; io suggerisco davanti, per ac­
corciare i collegamenti dell'alta ten­
sione e perchè lo trovo più comodo 
(fig. 3). La posizione esatta se la tro­
verà ciascuno. Naturalmente, convie­
ne ricordare che è meglio fare meno 
buchi possibile nel caschetto per non 
indebolirlo, e che, dovendone fare, è 
meglio farli distanziati piuttosto che 
vicini, per non creare delle linee pre­
ferenziali di frattura. Una buona solu­
zione può essere quella di fissare tutto 
(piezo, portabeccuccio, parabola, 
portaelettrodi e impianto elettrico di 
riserva) su un unico lamierino, che 
può essere montato con una o al mas­
simo due viti piuttosto distanziate fra 
loro.

Cavetto alta tensione, possibilmente a 
più trefoli e isolato in teflon, oppure 
ad isolamento multiplo. Va bene quel­
lo tipo per insegne luminose e ne ser­
vono circa 20 cm. si trova da un riven­
ditore di materiali per elettricisti.

5) Guaina isolante termorestringente 
del diametro iniziale di 4-5 mm; si tro­
va presso i negozi di componenti elet­
tronici. Ne servono una decina di cm.

6) Blocchetto in teflon per il portaelet­
trodi. Il teflon è insostituibile per una 
serie di qualità che vanno dalla note­
vole resistenza al calore all'elevata ri­
gidità dielettrica, dallo scarso assorbi­
mento d'acqua alla proprietà di lasciar 
scivolare via facilmente le gocce che 
lo bagnassero. Serve un blocchetto 
quadro circa 1 8 x1 8 x1 0  mm, oppure

COSTRUZIONE  

A - Materiali:
I materiali da procurarsi per realizzare 
il piezo sono i seguenti:
1) Elemento piezoelettrico. Può prove­
nire da un accendino, accendigas, ac­
cenditore piezo da scaldabagno. Re­
peribilità: l'idea migliore è cercarlo 
presso un ricambista per elettrodome­
stici. Il costo non dovrebbe superare 
le tre-quattromila lire.
2) Scatoletta di plastica atta a contene­
re il corpo dell'elemento piezoelettri­
co (circa 2 0 x2 0 x 5 0  o anche meno); 
si può ricavare da vecchi contenitori 
di transistor o diodi, oppure da una 
scatola portaspazzolino da denti.
3) Lamierino in ferro zincato (od otto­
ne); ne occorre circa 150x150 mm, 
spessore 0.5 e si trova dal lattoniere.

un pezzo di barra tonda <t> 15 X 15mm. 
Si trova dai rivenditori di materie pla­
stiche semilavorate e, nella modesta 
quantità occorrente, non costa molto.
7) 10 cm di filo di rame pieno <t> 1.5 
mm (materiale elettrico).
8) Un tubetto di Bostik o buon collan­
te equivalente.
9) Un passacavo di gomma (materiale 
elettrico o elettronico) il cui diametro 
va scelto in dipendenza da quello dei 
cavetti utilizzati per l'alta tensione.
10) un dito di vecchio guanto di gom­
ma, oggetto che tutti gli speleologi 
hanno, vista la breve vita che hanno 
di solito i guanti usati in grotta.
11) 4 rivetti 4> 3 a testa tonda lunghi al­
meno 5 mm (se più lunghi si tagliano) 
in alluminio od ottone.
12) Viti e dadi oppure viti autofilettanti

per il montaggio sul casco.

B - Attrezzature necessarie
Non vanno al di là di una minima at­
trezzatura da banco: trapano con 
qualche punta, morsa, cesoia per la­
miera, bulino, martello, pinze, tron­
chesine, cacciavite, lima, saldatore a 
stagno (questo a fiamma oppure elet-*- 
trico di una certa potenza; insufficien­
te quello a pistola tipo componenti, 
elettronici, adatto solo per la saldature 
dei fili e degli elettrodi).

C - Piani costruttivi
Preparazione elettrodi:
Prendere il filo di rame pieno (nudo) e 
batterlo fino ad appiattirlo alle due 
estremità come in fig. 4, arrotondando 
eventualmente con la lima; poi buli­
narlo come da asterischi in figura, fo­
rare con punta 4 1.5 e tagliare a metà. 
Portaelettrodi:
La costruzione è fondamentalmente 
analoga sia che si usi il blocchetto sia 
la barra tonda (fig. 5). I fori passanti 
sono per il passaggio degli elettrodi; 
negli allargamenti verrà forzata la par­
te terminale dei cavetti alta tensione.
La staffa di fissaggio si ricava dal la­
mierino, sagomato come in fig. 6. 
Montare come in fig. 7.

<è
Fig. 4

Scatola metallica:
Le dimensioni di questo elemento di­
pendono essenzialmente da quelle 
della scatoletta in plastica, che a sua 
volta deve adattarsi a quelle dell'ele-



mento piezoelettrico. Comunque la 
forma da dare alla scatola è quella di 
fig. 8; in fig. 9 è illustrato lo sviluppo 
del lamierino che si deve tagliare e fo­
rare, quindi piegare e saldare accura­
tamente.
Si inserisce al suo interno la scatola di 
plastica dopo avervi praticato il foro 
per la vite di fissaggio e quello per l'u­
scita dei cavetti alta tensione. Quindi 
si inserisce il passacavo in gomma in 
quest'ultimo, prendendo insieme i 
bordi di entrambe le scatolette. Prima 
di inserire il piezo, coprire con alme­
no tre strati di termorestringente le sal­
dature dei cavetti sul corpo del piezo 
stesso, curandone bene l'adesione 
(basta scaldare uno strato alla volta 
con un fiammifero o accendino). 
Inserendo il piezo nella scatoletta, cu­
rare il passaggio dei cavetti attraverso 
il passacavo. Fissare il piezo con l'ap­
posita vite (può darsi che il piezo ab­
bia il fissaggio in posizione diversa da 
quella della fig. 8; ovviamente, dovete 
forare le scatolette in corrispondenza). 
Coprire bene di Bostik vite e passaca­
vo.
Incollare quindi il dito di gomma alla 
parte rastremata dello scatolino, cu­
rando che il guanto tocchi appena la 
sommità del pistoncino di azionamen­
to. Incollare bene gli orli.

D - Collegamento
Il collegamento del piezo agli elettrodi 
va effettuato con particolare cura. Do­
po aver tagliato i fili a misura (a se­
conda del posizionamento che vorrete

dare ai vari elementi sul casco) si pro­
cede alla loro spelatura per circa 5-6 
mm. Dopo di che, si inseriscono 
ognuno nel foro del rispettivo elettro­
do, ripiegando metà del tratto a nudo 
dal lato opposto (fig. 10) e quindi sal­
dando a stagno. La giunzione mecca­
nica impedisce all'elettrodo di staccar­
si dal filo anche se la temperatura del 
rame dovesse superare quella di fusio­
ne dello stagno.
Per incrementare la durata degli elet­
trodi, consiglierei di martellare dolce­
mente la superficie per incrudire il ra­
me, rendendolo meno intaccabile.
A questo punto, per completare il la­
voro rimane soltanto da inserire gli 
elettrodi nel blocchetto, avendo cura 
di tirare con una pinza fino a quando 
almeno 2 mm della guaina isolante 
dei cavetti non rimangano saldamente 
forzati all'interno del blocchetto di te­
flon.
Si monta quindi il tutto sul casco, ri­
cordando gli avvertimenti già fatti cir­
ca l'opportunità di eseguire pochi fori. 
La distanza degli elettrodi fra loro e ri­
spetto al beccuccio va regolata con 
cura. La posizione che consiglio è 
quella di fig. 11. Appuntirli è una fi­
nezza non realmente necessaria.

AVVERTENZE

Il mancato funzionamento del piezo 
avviene quasi esclusivamente (salvo 
rottura dell'elemento piezo o strappo 
dei cavi) per cattivo isolamento: vale 
a dire che la scintilla si produce in 
punti diversi da quello previsto.
Questo può avvenire:
1) Nella scatolina, se le parti in tensio­
ne vanno troppo vicino al metallo, o 
se penetra umidità;
2) Tra i fili, se il loro rivestimento 
esterno è scarso o danneggiato;
3) Tra i due elettrodi o tra un elettrodo 
e «massa» (in genere per scarica su­
perficiale a livello del portaelettrodi). 
Questo può dipendere da:
3a) gli elettrodi sono troppo vicini tra 

loro;
3b) il materiale del portaelettrodi non 

è teflon, ma un materiale più sca­
dente;

3c) vi è un collegamento per via d'ac­
qua tra i due elettrodi (anche a 
questo proposito è ottimo il te­
flon, da cui l'acqua scorre via, e 
forse la superficie tonda sotto 
questo rispetto è superiore a quel­
la piatta del blocchetto);

3d) oppure, un elettrodo passa troppo 
vicino ad un altro oggetto metalli­
co che non sia la punta dell'altro 
elettrodo.

La scarica può invece non avvenire af­
fatto se gli elettrodi sono troppo di­
stanti fra loro. In questo caso, come 
pure se la scarica, avvenisse troppo 
lontano dal beccuccio per accendere 
la fiamma, occorre riposizionare gli 
elettrodi. Se il tutto è ben piazzato, 
non dovrebbe potersi spostare per urto 
contro il soffitto; se gli elettrodi non 
sono stabili nella loro sede, probabil­
mente i cavetti non sono ben forzati 
nei loro alloggiamenti. Si può rimedia­
re con un giro di nastro adesivo in 
PVC. Non tentare di incollare gli elet­
trodi sul teflon! È inutile perchè il te­
flon non incolla ed è dannoso perchè 
la colla ha una superficie elettrica­
mente molto peggiore di quella del te­
flon nudo.
Se tutto è stato eseguito correttamente, 
il piezo che avete costruito dovrebbe 
poter funzionare egregiamente come 
il mio, con una durata praticamente il­
limitata.
Avanti col motto: TA C-TAC... ed è già 
luce!

BIBLIOGRAFIA

CREAC'H Y. (1961). Moderne tecniche di esplo­
razione. Atti del Convegno di Speleologia «Ita­
lia '61», Torino: 52-55.
BEDOSTI M., NERI F. (1968). Sistema di accen­
sione elettrica sul casco. Sottoterra VII (2): 54- 
55.
N AN ETTI P. (1974). Accenditore elettrico per 
casco. Sottoterra XII (38): 29-31.
KL1NCENFUSS B. (1974). Piezoelektrischer Ga­
sanzünder für die Azetykanlampe. Stalactite 
24(1): 37-41

Fig. 6

Paolo TRENTINACLIA
Piazza Vecchia 5 
TELVE VALSUCANA (TN)
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Facciamo il punto su...
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I CANALI DI VOLTA
di Alfredo BINI
(Gruppo Grotte Milano S.E.M.-C.A.I.)

Questa rubrica è finalizzata alla divulgazione nel modo più semplice possibile, di particolari argomenti scientifici. 
Iniziamo con i canali di volta poiché riteniamo che si faccia un po' di confusione sulla loro interpretazione.

In un gran numero di pubblicazioni la 
presenza di canali di volta viene inter­
pretata come sicuro indice di un'anti­
ca fase di riempimento della cavità. 
Cioè, tutti i canali di volta sono consi­
derati paragenetici (o, in altre parole, 
dovuti ad erosione antigravitativa) e, 
come riferimento bibliografico, viene 
sempre riportato il lavoro di Pasini. 
Recentemente anche il manuale della 
S.S.I. si è adeguato a questa usanza 
senza approfondire sufficientemente 
l'argomento.
In realtà Pasini non ha mai detto che 
tutti i canali di volta sono parageneti­
ci, anzi fa una lunga classificazione 
dei canali; per cui viene quasi il dub­
bio che tutti citino Pasini senza averlo 
mai letto. Per rendere giustizia a Pasi­
ni e soprattutto ai canali di volta, rite­
niamo utile fare il punto su questa for­
ma di corrosione-erosione ipogea. 
Innanzitutto riprendiamo da Pasini la 
definizione di canale di volta: «Canali 
di volta in senso lato, sono tutti quei 
solchi più o meno canaliformi, isolati 
od anastom¡zzati fra loro, che si ri­
scontrano sulle volte delle grotte, a 
prescindere dalle loro dimensioni e 
dai loro rapporti genetici con il vano 
sottostante».
Sulla base di tale definizione distin­
guiamo i seguenti tipi di canale (la no­
stra classificazione (Bini, 1977) non 
segue fedelmente quella di Pasini):

A) Canali per crollo di tubi freati­
ci
presentano sezione più o meno 
arcuata. Si formano per il crollo 
della parte inferiore di un condot­
to freatico. Sono perciò anteriori 
almeno all'ultima fase evolutiva 
del condotto sottostante.

8) Canali per sfondamento di tubi 
freatici
presentano sezione più o meno 
arcuata. Si formano per l'evolu­
zione di due condotti freatici so­
vrapposti che ampliandosi per 
erosione e corrosione diventano

tangenti. Il superiore assume 
quindi la forma di un canale di 
volta. Tali canali sono coevi al 
vano principale.
Pasini (1967) considera i tipi A e 
B come un unico tipo.

C) Canali per erosione antigravi­
tativa (paragenetici)

Bretz (1956) e Pasini (1967) distin­
guono tra canali per erosione an­
tigravitativa formatisi in condizio-
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ni freatiche (Canali freatici per al- 
luvionamento di condotte forzate, 
di Pasini) da quelli formatisi in 
condizioni vadose (Canali freatici 
per alluvionamento di condotti in 
condizioni vadose, di Pasini). 
Poiché il meccanismo genetico e 
le forme risultanti sono identiche 
non riteniamo di dover mantenere 
questa distinzione. Tali canali 
coincidono con i canali parage­
netici di Renault (1967/68, 1970). 
Si formano per azione di un corso 
d'acqua costretto a scorrere lungo 
la volta per il riempimento di se­
dimenti del condotto principale 
(in condizioni vadose). In condi­
zioni freatiche (o paragenetiche) 
il meccanismo è identico tranne 
l'agente che, invece di essere un 
corso d'acqua, è l'acqua di falda 
che scorre nel condotto.
Sono in ogni caso posteriori alla 
formazione del vano principale.

D) Canali da condotte di interstra- 
to
La denominazione data da Pasini 
(1967) (Canali freatici con sezio­
ne a bulbo) a questi canali rap­
presenta un caso particolare, le 
condotte di interstrato infatti pos­
sono avere varie forme (Ewers, 
1966).
Si formano quando una cavità 
maggiore ampliandosi per crolli 
interessa lo strato sottostante ad 
un reticolo di condotte. Possono 
essere isolati o a reticolo (Bini, 
Pellegrini 1978; Pasini 1967).
Tali canali sono quindi precedenti 
o contemporanei al vano princi­
pale.

E) Canali a volta piana
Descritti da Pasini (1967) presen­
tano una volta piana suborizzon­
tale con sponde semicilindriche o 
semplicemente arcuate.

«Questa morfologia è dovuta al 
fatto che, per un certo periodo, 
l'acqua ha percorso un condotto 
preesistente lambendo il punto 
più alto della volta, senza più 
usurarlo, mentre ha sommerso ed 
eroso i punti più bassi, fino a poi- 
tare tutto il soffitto al livello dei 
punto più alto; essi risulterebbero 
quindi «tagliati» dal pelo libero 
suborizzontale dell'acqua» (Pasi­
ni 1967).
Sono quindi posteriori al vano e 
sono presumibilmente dovuti a 
differenze litologiche: il punto 
più alto dovrebbe corrispondere 
alla base di un letto meno corro 
dibile.

F) Canali meandriformi per ero­
sione regressiva
Si riscontrano sulla volta dei poz­
zi come solchi meandreggianti di 
grandezza variabile e pareti sub- 
parallele con segni di erosione.
In origine tali canali erano sem­
plici meandri limitati a valle da 
un pozzo; l'arretramento della ca­
scata ha ampliato il pozzo ed ero­
so il fondo del meandro in senso 
contrario alla corrente (erosione 
regressiva; Pasini 1967). La parte 
superiore del meandro è così ri­
masta incisa nella volta del poz­
zo. Sono ovviamente più antichi 
del vano sottostante.

G) Canali singenetici
Presentano volta con sezione ge­
neralmente semicircolare, con 
pareti arcuate, rettilinee o sinuo­
se. Possono essere meandreggian­
ti o rettilinei ma, in ogni caso, se­
guono strettamente il reticolo del­
le fratture.
Si formano per approfondimento 
a pelo libero di una condotta 
freatica originaria, e successivo 
allargamento della parte inferiore 
della galleria.
Sono quindi precedenti alla for­
mazione della galleria.

Tutte queste forme di canali di volta 
possono essere variamente modificate 
dall'evoluzione successiva della ca­
vità.
Esistono però descrizioni di altri cana­
li:
— Wirbelkanal o canali per turbolen­
za, descritti da Bògli (1956, 1978) e 
formati per trascinamento di bolle d'a­
ria da parte dell'acqua.
— Canali da acqua di condensazio­
ne, descritti da Martini (1960).
— Canali a volta arcuata non semicir­
colare di Pasini (1967).
Queste tre forme hanno avuto spiega­
zioni che lasciano piuttosto perplessi: 
è verosimile che rientrino in una delle 
categorie già descritte.
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— Canali tipo «Lenar inverso» di De 
Llarena (1953). Questi, in effetti, non 
sono canali di volta, ma 
pseudocanali di volta (Renault, 
1967/68).

Facciamo ora un quadro riassuntivo 
dei vari tipi di canale di volta.
Appare evidente quindi che i canali di 
volta possono avere varie origini che 
devono essere analizzate volta per 
volta nel contesto dell'evoluzione di 
una galleria o di una cavità.
Molto spesso però è ben difficile, se 
non impossibile, riuscire a capire la 
genesi di un canale. In questi casi è 
meglio non pronunciarsi categorica­

mente, ma elencare tutte le ipotesi 
possibili per il canale in esame.
Per finire riteniamo utile osservare 
che, secondo la nostra personale 
esperienza, i canali di volta sono mol­
to più frequenti di quanto si creda (Pa­
sini, 1967) nelle cavità scavate nei cal­
cari.
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NOTIZIE ITALIANE
a cura di Renato BANTI

Cari amici, prende il via, con questo primo numero, un dialogo che mi auguro lungo e costruttivo, sull'attività speleologica italiana. Credo però sia oppor­
tuno ricordarvi che questo notiziario sarà tanto più «fresco» ed «attuale» quanto più avrete la costanza e la voglia di tenerlo tale: notizie a carattere regiona­
le, aggiornamenti tecnici e scientifici, esplorazioni notevoli e, per farla breve, novità che possano interessare l'ambiente speleo nazionale, saranno sempre 
benvenute e troveranno ospitalità su queste pagine. Contando quindi sulla vostra proficua collaborazione passiamo ad analizzare, regione per regione, le 
novità pervenuteci.

VERSO UNA SOLUZIONE IL PRO­
BLEMA DEL CATASTO GROTTE SAR­
DO?

Lo scorso 11 marzo 79, su iniziativa di 
M. Mucedda del G.S. Sassarese, si è 
tenuta a Oristano una riunione dei 
Gruppi Grotte per cercare di risolvere 
in maniera definitiva la spinosa que­
stione del Catasto. Presenti 11 Gruppi 
dei 20 convocati si è arrivati alla con­
clusione di dividere la Sardegna in 
quattro zone (Sassarese, Nuorese, 
Sulcis-lglesiente, Cagliari-Oristano) e 
di creare dei Responsabili Catastali. 
Un primo lavoro sarà quello di riordi­
nare il materiale già pubblicato con 
l'aggiornamento dei dati e l'elimina­
zione dei doppioni.
È prevista la convocazione di una se­
conda riunione con la speranza che i 
Gruppi allora assenti prendano un po' 
più a cuore questa importante iniziati­
va. (R. Bariti)

UNA NUOVA GROTTA NEL 
SASSARESE

Un nuovo sistema carsico di discrete 
dimensioni è stato recentemente 
esplorato in provincia di Sassari, in 
Sardegna, dal Gruppo Speleologico 
Sassarese. Con la congiunzione tra 
due grotte, «Sa ucca 'e su Peltusu» e 
la «Grotta risorgenza», si è portato lo 
sviluppo totale esplorato a circa 2.000 
metri e il complesso diviene così il 
maggiore attualmente conosciuto del­
ia provincia.
«Sa ucca 'e su Peltusu» si apre sul 
Monte Castanza, nel comune di Cos­
soine, in una piccola bancata di cal­
care Miocenico, ad una quota di quasi

600 metri. Si tratta di una interessante 
cavità di attraversamento idrico (tipo 
traforo idrologico) che è possibile per­
correre interamente dall'inghiottitoio 
sino alla risorgenza sull'altro versante 
della collina.
Mentre l'inghiottitoio si presenta attivo 
solo in periodo invernale e riceve le 
acque di un torrentello da un polje, 
internamente la grotta è percorsa da 
un torrente sotterraneo perenne.
La cavità presenta una percorribilità 
interna facile ed un andamento pres­
soché orizzontale, ha inizio con un 
angusto cunicolo ciottoloso lungo 70 
metri, che in periodo invernale risulta 
essere percorso dal torrente che pro­
viene dall'esterno. Segue una agevole 
galleria di un centinaio di metri e poi 
si risale ai rami fossili superiori, distin­
ti in due livelli sovrapposti. I rami fos­
sili a 450 metri dall'ingresso portano al 
ramo attivo, costituito da una galleria 
lunga 600 metri percorsa perennemen­
te dal torrente sotterraneo.
A poco più di un chilometro dall'en­
trata la galleria si presenta allagata 
con l'esistenza di un lago lungo 50 
metri, che è possibile superare a gua­
do, stando completamente immersi 
nell'acqua. Si prosegue in una piccola 
galleria interrotta dopo una settantina 
di metri da una frana, superabile tra­
mite un pertugio fra i massi. Una serie 
di gallerie, per lo più di piccole di­
mensioni, porta quindi all'uscita della 
risorgenza sull'altro versante della col­
lina.
«Sa ucca 'e su Peltusu» si apre in una 
bancata calcarea di esiguo spessore 
(potenza non superiore ai 30 metri) e, 
forse a causa di una copertura supe­
riore di rocce basaltiche, si presenta 
decisamente povera di fenomeni con-

crezionari. Molto interessante risulta 
invece essere per le morfologie inter­
ne di erosione fluviale, che gli confe­
riscono caratteristiche uniche fra le 
grotte della provincia di Sassari. Nu­
merosi sono i reperti biologici, sia fau­
nistici che floristici, osservati all'inter­
no della cavità nel corso delle esplora­
zioni. (M. M u ced d a , C .S .  Sassarese)

«IS ANGURTIDORGIUS»... 9 KM!

Si è conclusa la fase di esplorazione e 
studio nell'Altopiano del Salto di 
Quirra, compreso aN'interno del Poli­
gono Missilistico di Perdasdefogu 
(Nu). In esso lo Speleo Club di Ca­
gliari in 4 anni di fatiche ha compieta- 
mente esplorato e rilevato per 8880 
metri il complesso sistema carsico de 
«Is Angurtidorgius» che risulta così es­
sere attualmente il più esteso della 
Sardegna. Tutti i dati, compresi quelli, 
sorprendenti, relativi alle ricerche bio­
speleologiche, fanno parte di un'ap­
posita monografia che è in corso di 
stampa a cura di alcuni consoci. (S .C .  
Cagliari)

...E «SU MANNAU» CONTINUA...

Lo scorso 1 ottobore 1978 tre soci del­
lo S.C .C.: Marco Dorè, Mariano Mu- 
roni, Tarcisio Atzori, dopo vari tentati­
vi sono riusciti a superare la strozzatu­
ra (pseudo-sifone) a monte della «Sala 
Vergine» nella nota Grotta di «Su 
Mannau» scoprendo così una nuova 
serie di saloni splendidamente concre- 
zionati correlati da lunghe gallerie 
percorse dal fiume «Rapido» per oltre
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1500 metri. Ulteriori dati verranno 
pubblicati nella monografia che lo 
S.C .C. ha in stesura unitamente ai ri­
sultati del «Campo Studio» effettuato 
dal gruppo stesso nell'estate del 1978. 
Come si ricorderà i nostri soci: C. Bar­
tolo - P. Salimbeni - S. Papinuto - P. 
Menneas (e per 8 giorni E. Bruscu), 
hanno vissuto per 22 giorni all'interno 
di «Su Mannau» portando a termine 
un vasto programma di studi medico­
scientifici, coadiuvati all'esterno da 
un numeroso e organizzato Campo. 
(S .C . C a g lia ri)

CACCIA GROSSA IN SARDEGNA

Il noto biospeleologo Sergio Puddu 
dello S.C. Cagliari, con la scoperta di 
altre 4 forme cavernicole (i Diplopodi 
«Sardodesm us irregularis Strasser 78» 
n.g. e n.sp. - «M astigonodesm us  
und evig in ti Strasser 78» n.sp. 
«M astigonodesm us v ig n a i minor Stras­
ser 78» m.ssp. ed il coleottero Staf il i- 
nide «M edon p u d d u i Bordoni 79» 
n.sp., tutte rinvenute in Grotte della 
Sardegna meriodionale) porta a 20 il 
numero di specie nuove per la scienza 
da lui ritrovate. (S .C . C a g lia ri)

NUOVE GALLERIE NELLE GROTTE 
DI ZELBIO (2029-2037 Lo CO)

I «grandi balzi in avanti» nei dati di 
sviluppo delle grotte di Zelbio (2029- 
2037 Lo CO) coincidono sempre con i 
periodi di secca eccezionale. Nel 
1976 il forzamento dei sifoni a monte 
aveva portato la grotta da poco più di 
due ad oltre quattro chilometri; la sic­
cità dell'autunno 1978 l'ha portata a 
sfiorare i sei (5978 metri di sviluppo 
reale complessivo).
Una puntata esplorativa del C .C .M . - 
C.A.I. - S.E.M. ha infatti consentito di 
superare il lungo lago-sifone (140 m), 
a volta bassissima, limite raggiunto 
due anni prima, procedendo alla 
esplorazione ed al rilievo di un com­
plesso reticolo di condotte attive, di 
splendida morfologia, dal quale si di­
partono due grossi rami. Uno sviluppa 
attraverso vasti saloni, dritto come una 
spada verso il supposto inghiottitoio 
principale del sistema carsico (Buco 
della Niccolina, Pian del Tivano); l'al­
tro va in breve a sfioccarsi in una de­
cina di diramazioni accessibili che so­
no rimaste inviolate per pura mancan­
za di tempo. Non si tratta in raltà di 
una vera «prima», ma più esattamente 
di una riesplorazione, perchè la via 
era stata percorsa da speleologi coma­
schi nel 1964 (come attestano le firma 
ritrovate in fondo) i quali peraltro non 
ne hanno lasciato la minima docu­
mentazione scritta.
Nel corso di una settimana, la grotta si 
è nuovamente allagata. (A. Vanin  
G .G . M ila n o  C .A . I .  S .E .M .).

AIQUA - ASSOCIAZIONE ITALIANA 
PER LO STUDIO DEL QUATERNA­
RIO

Si è costituita l'Associazione Italiana 
per lo Studio del Quaternario (Al- 
QUA) con lo scopo di favorire, per 
mezzo dei contatti scientifici, la colla­
borazione fra studiosi delle diverse di­
scipline afferenti allo studio del Qua­
ternario, onde contribuire al progresso 
delle conoscenze in questo campo.
Nel corso della prima assemblea ge­
nerale il 13/2/1979, si è proceduto al­
la elezione del Presidente, nella per­
sona di P. Ambrosetti.
L'AIQUA si propone di perseguire, in 
campo nazionale, le finalità che, in 
campo internazionale, sono svolte 
dall'INQUA.
Quanti fossero interessati possono ri­
volgersi per informazioni al segratario 
C. Orombelli, Istituto di Geologia - 
P.le Gorini 15 - 20133 Milano.

ELENCO DELLE MAGGIORI E PIU' 
PROFONDE CAVITA' LOMBARDE

Salvo diversa indicazione, la speleo- 
metria delle Grotte orizzontali è riferi­
ta allo sviluppo pianimetrico: la sigla 
(R) indica invece lo sviluppo reale.

Maggiori Grotte
1) Complesso carsico Zelbio 
2029/2037 Lo/CO - 5.978 (R)
2) Omber en banda al Bus del Zel 247 
Lo/BC - 4.000 (oltre)
3) Laca di Sponcc 3135 Lo/BG - 3.465
(R)
4) Buco della Volpe 2210 Lo/CO  - 
2.500
5) Grotta del Forgnone 1010 Lo/BG - 
2.000 (oltre)
6) Büs del Castel 1309 Lo/BG - 2520 
(R) -1690
7) Grotta Lino 2360 Lo/CO  -1.422 

Le più profonde
1) Abisso dei Campelli (G. Piatti) 3487 
Lo/CO - -4 8 3
2) Büs del Castel 1309 Lo/BG - 428 ) -  
422, +6)
3) Grotta Guglielmo 2221 Lo/CO  — - 
394
4) Grotta Marei li 2234 Lo/VA - -3 8 9
5) Bus de la Scondurava 2230 Lo/VA - 
-3 0 5
6) Abisso «Severino Frassoni» 3589 
Lo/BG - -2 9 0
7) Abisso di Val Cadur 3610 Lo/BG - 
-2 7 6

Tre tra le maggiori Grotte e precisa- 
mente il Complesso carsico di Zelbio, 
la Laca di Sponcc ed il Buco della 
Volpe, hanno una importante partico­
larità, infatti presentano parecchi sifo­
ni: la Zelbio, oltre i due chilometri fa­
cilmente percorribili presenta, sul'asse

principale cinque sifoni praticabili sol­
tanto in occasione di siccità eccezio­
nali; la Laca di Sponcc presenta circa 
6 sifoni nel tratto iniziale, per cui è 
quasi impercorribile, salvo lunghi la­
vori di svuotamento con tubi; il Buco 
della Volpe presenta un sifone «chia­
ve» sull'asse principale svuotabile solo 
con un tubo lungo un centinaio di me­
tri.
Tra le più profonde cavità ricordiamo, 
che i vecchi dati del Bus del Castel' 
(—520) e della Grotta Guglielmo (— 
452) sono errati. Tenere poi presente 
che la Grotta Guglielmo è chiusa con 
cancello (chiave reperibile al Rifugio 
Palanzone) cosi come la Grotta Lino 
(F. Bajo  S .C .  O ro b ic o  - A . B in i G .G . 
M ilano)

BUCO DELLA VOLPE 2210 Lo/CO

Novità anche al Buco della Volpe 
(2210 Lo/CO) dove, ad opera dei gio­
vani dello S.C. «I Protei» di Milano, la 
disostruzione di una galleria riempita 
di argilla e sabbia (20m) ha portato al­
la scoperta di un salone alto 40 m (Sa­
la dell'Eco). Con una bella risalita in 
artificiale si perviene ad una galleria 
fossile chiusa, per ora, da una frana di 
notevoli dimensioni.
Lo sviluppo della cavità si aggira at­
tualmente sui 2500 metri (sv. pianime­
trico). (R. Banti S .C .  «i Protei» - 
M ilano)

GROTTA DI VILLASM UNDO

Scoperta dal G.G. Catania nel 1977 in 
Comune di Mei il I i (Siracusa), sui 
Monti Iblei. Nel corso di due anni di 
esplorazioni sono stati raggiunti quasi 
2000 metri di sviluppo. La cavità è im­
postata su tre livelli di gallerie di cui 
l'inferiore sempre percorso da un tor­
rente, quello mediano solo in caso di 
piene e quello inferiore (fossile) privo 
d'acqua corrente e ricco di belle con­
crezioni. (C . B a lb ia no  D 'A ra m e n g o )

LA COMMISSIONE GROTTE «E BOE- 
GAN» SUL MONTE KRONIO

Con due spedizione, una in novembre 
ed una in marzo, sul Monte Kronio, 
Sciacca (Agrigento), sono continuate 
ad opera della C .G . «E. BEOGAN» le 
esplorazioni nelle Grotte Vaporose 
che sembrano sempre più costituire 
un unico grande complesso sotterra­
neo. Nella spedizione di marzo, che 
doveva completare le ricerche iniziate 
in una nuova grotta in ottobre, alcuni 
contrattempi hanno impedito di poter 
seguire il programma al cento per cen­
to: ciononostante si è proseguita l'e­
splorazione della Grotta delle Stufe di 
San Calogero oltre il limite raggiunto
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nel 1958, trovando in un nuovo cuni­
colo un altro scheletro preistorico 
molto ben conservato.
Sono proseguite pure le esplorazioni 
nella Grotta del Lebbroso, nella Grotta 
del Gallo e, soprattutto, nella Grotta 
Cucciara ove è stato disceso il Pozzo 
Trieste, risultato profondo 105 m. Al­
l'armamento di quest'ultima hanno 
collaborato alcuni speleologi del G.S. 
- C.A.l. Palermo.
Le esplorazioni di queste Grotte sono 
rese estremamente difficoltose dall'al­
ta temperatura (38°-40° C) e dalla no­
tevole umidità (100%). (P. G u id i
Com m . Grotte «E. Beogan»)

NOVITÀ' DAL TRENTINO-ALTO  
ADIGE

All'inizio del 1979 il Gruppo Speleolo­
gico Selva di Grigno con una grossa 
spedizione è avanzato ulteriormente 
nella Grotta della Bigonda. Proseguen­
do l'esplorazione del Ramo BelIin gli 
speleologi di Selva sono arrivati in una 
grande sala da cui partono numerose 
diramazione (14), solamente quattro 
delle quali sono state percorse parzial­
mente. La grotta raggiunge ora uno 
sviluppo di circa 6700 metri, sviluppo 
che aumenterà ancora non appena sa­
ranno esplorate e rilevate le nuove di­
ramazioni.
In Trentino-Alto Adige seguono, per 
sviluppo, la Grotta del Calgeron con 
4400 metri, la Grotta del Torrione di 
Vallesinella con 1250 m e la Grotta 
Cesare Battisti con 1130 metri.
Prosegue frattanto l'esplorazione del­
l'Abisso di Lamar, in cui, specialmen­
te da parte del Gruppo di Vigolo Vatta- 
ro, vengono sistematicamente rag­
giunti ad uno ad uno tutti i finestroni 
posti a varie quote lungo i numerosis­
simi pozzi della cavità. La profondità 
rimane comunque immutata (400 me­
tri circa, cui sono da aggiungere altri 
10-15 metri di un ramo in salita che si 
apre allo sommità della forra pochi 
metri oltre l'ingresso).
Sempre all'inizio di quest'anno, il 
Gruppo Speleologico della S.A.T. di 
Arco nel tentativo di trovare un ingre­
so alto che portasse nel complesso 
carsico incrociato dalla condotta 
idroelettrica Carisolo - Lago di Molve- 
no (complesso visitabile solo nei pe­
riodi di chiusura della condotta per la­
vori di manutenzione), forzando una 
stretta fessura in Val d'Ambiez, riusci­
va a penetrare in una vasta grotta, 
dapprima orizzontale e quindi formata 
da una serie di pozzi intasati da note­
vole quantità di blocchi ed altri feno­
meni di riempimento. Dopo alcune 
spedizioni utlizzate all'allargamento 
delle numerose strettoie (circa una de­
cina) che rendono oltremodo penosa 
l'esplorazione, gli speleologi arcensi 
sono sbucati, a 140 m di profondità, 
in una ampia galleria attiva. Attual­

mente l'esplorazione della grotta 
(Grotta di Collalto) è ferma in attesa di 
condizioni migliori che permettano di 
superare alcuni laghi-sifone che oc­
cludono la galleria causa anche l'e­
norme quantità di acqua proveniente 
dallo scioglimento delle nevi del so­
prastante Gruppo di Brenta.
Per quanto riguarda le cavità più pro­
fonde del Trentino, la classifica ag­
giornata è la seguente: Abisso di La­
mar —400 ca.; Grotte del Calgeron 
+  250/—130 (disi. 380 m); Grotta Ga­
brielli —220 m; Grotta della Bigonda 
+  133/ —87 (disi. 220 m); Abisso Stop- 
pani — 150 m; Grotta di Collalto —145 
m; Grotta Cesare Battisti —105 m. (P. 
Zam botto  G .S . S .A .T . A R C O )

ABISSO EMILIO COM ICI - OPERA­
ZIONE '78

Nel mese di novembre 1978 il Centro 
Ricerche Carsiche «C. Seppenhofer» 
di Gorizia, recentemente costituitosi, 
ha potuto effettuare la sua prima spe­
dizione.
Il nuovo sodalizio, fedele all'impegno 
di collaborazione con gli altri gruppi 
grotte e, sempre seguendo tale princi­
pio, ha potuto felicemente concludere 
questa nuova discesa nell'abisso «E. 
Comici» sul M. Canin.
La spedizione che ha richiesto notevo­
li sforzi sul piano organizzativo, ha vi­
sto all'opera speleologi inglesi assieme 
a colleghi di Trieste, Bologna e Gori­
zia: il risultato entusiasmante è stato 
quello di poter toccare i 750 metri di 
profondità lungo una diramazione an­
cora del tutto inesplorata.
L'operazione «Comici 78» che è ini­
ziata nel mese di settembre e si è con­
clusa con la permanenza in cavità del­
la squadra di punta, dall' 1 al 4 no­
vembre, prevedeva la costruzione di

un bivacco fisso proprio all'imbocco 
dell'abisso Comici, la documentazio­
ne fotografica e le riprese filmate di 
tutta l'operazione ed infine l'esplora­
zione e rilevamento di una nuova di­
ramazione.
Dobbiamo far presente che questa è 
stata per il Comici la prima discesa in 
sola corda, la tecnica che si è dimo­
strata di notevole aiuto per il conse­
guimento del risultato finale, è stata 
però integrata, in certi tratti piuttosto 
disagevoli, della vecchia scaletta in 
acciaio.
In alcuni passaggi piuttosto critici e, 
dove la sola corda avrebbe richiesto 
un notevole dispendio di «Spit-roc», 
abbiamo usato le scale tradizionali 
che si sono dimostrate utilissime alla 
squadre esterna che aveva il compito 
di scendere in profondità per le ripre­
se filmate.
Aiutata da un'abbondante siccità, la 
squadra di punta, composta da P. 
Hartley (Burnley Caving Club), A. Pa­
rini (U.S.B.), R. Reja e M. Tavagnutti 
(C.R.C. Seppenhofer), ha potuto rag­
giungere con facilità il campo base a 
—400 e da qui proseguire verso il fon­
do, oltrepassando il teribile lago- 
sifone a —650 e superando il limite 
raggiunto dagli stessi inglesi nel 1975. 
La cavità, purtroppo, dopo un centi­
naio di metri si fa sempre più angusta, 
il meandro seguito si restringe ulterior­
mente, la profondità raggiunta di — 
750 ci consiglia di apporre sul rilievo 
la scritta «meandro impraticabile». 
L'esperienza estremamente positiva 
conseguita qui al Comici è stata senza 
dubbio determinante per l'attività del 
Centro Ricerche Carsiche «C. Seppen­
hofer» di Gorizia, non solo per il valo­
re intrinseco del risultato, ma soprat­
tutto per aver dimostrato che solo con 
la collaborazione di varie forze prove­
nienti da diversi gruppi grotte che 
operano insieme, si possono raggiun-

Costruzione del bivacco sopra l'ingresso del «Comici».



gere risultati eccezionali con il mini­
mo dispendio di energie.
Qui è doveroso riportarci alla 1a Spe­
dizione Regionale del Friuli-Venezia 
Giulia che raggiunse nella primavera 
del 1978 il fondo dell'abisso di M. 
Cucco in Umbria. (M. Tavagnutti
C .R .C .  Sep p en h o fer)

ANCORA SUL MONTE CANIN

Nell'autunno 1978 sono state comple­
tate le esplorazioni della L 33 (profon­
da quasi 300 metri e lunga oltre un 
chilometro) e dell'Abisso Vianello (già 
L 18, profondo 585 m e lungo oltre tre 
chilometri); ambedue le cavità saran­
no oggetto di ulteriori investigazioni 
essendovi ancora da controllare alcuni 
rami secondari. Sempre nella stessa 
zona sono state rilevate una ventina di 
nuove cavità, tra cui alcune molto 
promettenti.
In un'uscita effettuata nel marzo 79 al­
la Grotta del Ghiaccio sono state indi­
viduate alcune prosecuzioni la cui 
esplorazione sarà completata nei pros­
simi mesi. (P. G u id i C o m m . Grotte «E. 
Boegan»)

LE MAGGIORI CAVITA' DEL FRIULI- 
VENEZIA GIULIA (al 31/12/1978)

Vengono riportati gli elenchi delle pri­
me 8 cavità della Regione Friuli- 
Venezia Giulia con profondità supe­
riore ai 500 metri e sviluppo superiore 
ai 1700 metri, quale aggiornamento

dei dati pubblicati su riviste speleolo­
giche nazionali negli anni passati.
Si ritiene necessario precisare che i 
dati relativi alle grotte più estese si ri­
feriscono allo sviluppo pianimetrico 
complessivo rilevato.

Grotte con profondità superiore ai 500 
metri
1) Abisso Michele Gortani (Fr 585) m 
920
2) Abisso Emilio Comici (Fr 856) - m 
774
3) Abisso Enrico Davanzo (Fr 601) - m
737
4) Abisso Cesare Prez (Fr 884) - m 654
5) Abisso Eugenio Boegan (Fr 555) - 
m. 624
6) Abisso Mario Vianello (Fr 1249) - m
585
7) Bus de la Genziana (Fr 831) - m 582
8) Abisso Giovanni Battista de Gasperi 
(Fr 1285) - m 514

Grotte con sviluppo superiore ai 1700 
metri
1) Abisso Michele Gortani (Fr 585) - m 
8325
2) Grotta Nuova di Villanova (Fr 323) - 
m 3665
3) Fossa del Noglar (Fr 243) - m 3480
4) Abisso Marino Vianello (Fr 1249) - 
m 3300
5) Grotta Doviza (Fr 70) - m 3100
6) Grotta di S. Giovanni d'Antro (Fr 
43) - m 2000
7) Abisso Emilio Comici (Fr 856) - m 
1955
8) Grotte di La Val (Fr 340) - m 1750

3° CORSO DI ACCERTAMENTO PER 
ISTRUTTORI NAZIONALI

Patrocinato dalla Regione Marche, 
Provincia di Ancona, Comunità Mon­
tana «Alta Vallesino» e dal Consorzio 
di Frasassi, si terrà a Frasassi (Ancona) 
dal 23 Agosto al 2 settembre 1979 que­
sta importante manifestazione che ve­
de il rinnovato impegno della Scuola 
Nazionale di Speleologia del C.A.I.
Le adesioni vanno indirizzate al Grup­
po Speleologico Marchigiano - C.A .I. 
Via Oddo di Biagio 14 - 60100 Anco­
na.

CONVEGNO NAZIONALE «SPELEO­
LOGIA COME REALTA' SOCIALE»

Patrocinato dalla Regione Marche, 
Provincia di Ancona, Azienda di Sog­
giorno Riviera del Conero e dal Con­
sorzio di Frasassi, si terrà ad Ancona 
dal 14 al 17 marzo 1980 questo conve­
gno nazionale che vuol essere un in­
contro ed un dibattito sulla ricerca 
speleologica al servizio della società 
(Turismo, idrologia carsica ecc.)
Le adesioni vanno indirizzate al Grup­
po Autonomo Speleologico Jesino - 
Via Maratta 10 - 60035 Jesi.

BREVI DAL MONTE CO RCH IA

Sempre ad opera della Commissione 
Grotte «E. Boegan» ed in collabora­
zione con gli amici del Gruppo Spe­
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leologico Piemontese e con alcuni 
speleologi locali è stato esplorato e ri­
levato un abisso dal nome controverso 
(Buco della Mamma o Baader Mein- 
hof?, in breve BM), risultato profondo 
460. (P. G u id i C o m m . Grotte «E. 
Boegan»)

OSPITALITÀ' CERCASI...

Liviu Valenas, speleologo do Oradea 
(Romania) desidera praticare speleolo­
gia in Italia nel 1980 per un periodo di 
tempo che può raggiungere fino a un 
inese.
Chiede pertanto se un gruppo speleo- 
logico italiano lo possa ospitare facen­
dogli pervenire un invito ufficiale nel 
quale gli venga assicurata la possibi­
lità di soggiorno. In seguito egli resti­
tuirebbe la cortesia ai colleghi italiani 
desiderosi di vedere il carso in Roma­
nia.
¡.'invito ufficiale è formalità necessa­
ria per ottenere il visto d'uscita dalla 
Romania e deve pervenire da un grup­
po del quale risulti ufficialmente l'ap­
partenenza a un ente a carattere na­
zionale (CAI o SSI).
Chi lo può, si metta in contatto con 
lui scrivendo a:
LIVIU VALENSA - str. Caramidarilor 
20 - 3700 ORADEA (Romania)
Liviu Valenas parla correttamente il 
francese ed è un ottimo speleologo. I 
Gruppi Speleologici che ne hanno la 
possibilità farebbero un buon affare 
ad invitarlo.

Prima di chiudere un'ultima racco­
mandazione: al fine di stilare elenchi 
delle maggiori cavità il più possibile 
esatti, vogliate specificare nei vostri 
estratti e lavori se le misure si riferi­
scono a valori reali o pianimetrici.

INCONTRO SPELEOLOGI­
CO «CALABRIA 79»

Dal 12 al 16 aprile u.s., il Gruppo Spe­
leologico Sparviere di Alessandria del 
Carretto (Cs), ha organizzato un cam­
po nella zona del Bifurto.
Oltre 50 speleologi di vari Gruppi (Ve­
rona, BOIogna, Napoli, Puglia, Sici­
lia) sono convenuti a questo appunta­
mento che ha permesso di stringere 
nuove amicizie, di scambiare espe­
rienze, ed ha rappresentato una realtà 
speleologica meridionale molto vali­
da.
I risultati si possono considerare sen­
z'altro soddisfacenti; all'Abisso del Bi- 
furto si è scesi a —200 circa seguendo 
una nuova diramazione che si apre al­
la base del pozzo iniziale. Diramazio­ Crotta di Val d'Adda Bergamo - Foto Ezio Ceresoli Speleo Club Orobico CAI Bergamo.

ne, questa, scoperta dal Gruppo di 
ANcona che però da oltre un anno 
non era più tornato in zona; certa­
mente gli amici anconetani non po­
tranno pensare a nessuna volontà di 
«piratargli » la via, anche perchè l'e­
splorazione è ancora aperta ed una lo­
ro partecipazione sarà sempre ben ac­
cetta.
Alla Grotta di Serra del Gufo si è pro­
ceduto ad esplorare nuove gallerie 
(circa 300 m), mentre una squadra ha 
esplorato la «Grotta Damale l°», una 
galleria orizzontale, molto concrezio- 
nata che, dopo circa 100 m. immette 
in un pozzo di 40 m. alla base del 
quale termina ogni prosecuzione.
Si è anche ridisceso il «Balzo di Cri­
sto», un salto di 90 m (terrazzo dopo 
circa 40); al fondo sono stati avvistati 
2 serpenti piuttosto grossi che, alla 
presenza dell'uomo, si sono infilati in 
una fessura. Le diverse pelli rinvenute 
dimostrano che sono in loco da parec­
chio tempo, una di queste è stata re­
cuperata e misura m. 1,90 di lunghez­
za e diversi centimetri di diametro. 
Quasi a metà del P. 90 è stata indivi­
duata una finestra che sarà oggetto di 
verifica di prossime discese.
Oltre a questa attività svolta in grotta, 
si è curata la parte divulgativa, è stato

infatti possibile organizzare una proie­
zione a Trebisacce con l'intento di 
sensibilizzare i Comuni e gli Enti della 
zona sul problema di valorizzazione e 
salvaguardia del massiccio del Polli­
no.
Speriamo che questi contatti portino a 
risultati positivi, la zona è molto inte­
ressante e merita un esame veramente 
approfondito; ci sono le premesse per 
lavorare speleologicamente, per diver­
si anni.

(Aurelio Ravanello (U.S.B.)

PRIMO CO N CO RSO  NAZIONALE 
DIACOLOR

Organizzato dal CLub Alpinistico 
Triestino, verterà sui temi:
— La montagna nei suoi molteplici 
aspetti
— La speleologia
Le opere dovranno pervenire agli or­
ganizzatori entro il 30 settembre 1979. 
Notizie dettagliate e regolamento van­
no richieste a

Gianni Giardina 
c/o Club Alpinistico Triestino 

Via Fraustin, 2/A 
Trieste



RELAZIONE SULL'ATTIVI- 
TA' 1978 DELLA SEZIONE 
SPELEOLOGICA DEL CNSA
a cura di Pino GUIDI

A) ORGANIZZAZIONE

È continuata, in seno ad alcuni Grup­
pi, la ristrutturazione funzionale dei 
quadri, con la soppressione delle Squa­
dre rivelatesi non vitali e autonome e 
la costituzione di nuove in quegli am­
biti territoriali che lo richiedevano. In 
alcune regioni questa ristrutturazione 
è appena iniziata, per cui risultati po­
sitivi non si potranno avere che fra un 
po' di tempo: il ricambio, soprattutto 
ai vertici, non è sempre cosa facile, 
né indolore.
É iniziata, sia a livello ufficiale che in­
formale, una serie di contatti interna­
zionali al fine di meglio definire gli 
scopi ed i mezzi (ed i tempi di attua­
zione dei primi) della Commissione 
Soccorso dell'UIS. Non siamo infatti 
del tutto convinti sulla funzionalità at­
tuale di questo organismo che, forse a 
causa di una non indovinata distribu­
zione delle cariche, sembra non esse­
re nemmeno in grado di mantenere 
rapporti epistolari fra i suoi vari mem­
bri. È opinione del Direttivo della Se­
zione che una Commissione del gene­
re abbia ragione d'esistere soltanto 
ove sia in grado di erogare un certo 
numero di servizi: scambio di infor­
mazioni tecniche, giuridiche, ammini­
strative (assicurazioni, rimborsi spese 
ecc.); organizzazione di convegni, 
congressi, corsi di un reale interesse (e 
per cui valga la pena di muoversi sob­
barcandosi spese e disagi) ed il tutto 
in diretto contatto con le varie realtà 
nazionali, di cui dovrebbe essere 
espressione concreta. È un discorso 
lungo, che verrà senz'altro ripreso e 
dibattuto ancora negli anni a venire.
È stato stampato e distribuito il 7° nu­
mero del Bollettino, notevolmente mi­
gliorato nella veste tipografica e — si 
spera — nel contenuto. Purtroppo il 
numero, curato come sempre dal II 
Gruppo, è venuto a costare più del 
previsto, per cui tutti i Volontari — di­
rettamente o tramite il loro Gruppo — 
sono stati chiamati a dare una mano al 
pagamento delle spettanze della tipo­
grafia.
Il problema del Bollettino dovrebbe 
venir risolto in campo nazionale, sia 
trovando una tipografia che pratichi 
prezzi più modesti, sia assicurando un 
finanziamento adeguato da parte di 
quegli enti (SSI, CAI ecc.) che con il 
Soccorso Speleologico dovrebbero 
operare in più stretta comunione.

B) MATERIALI

La situazione in questo campo si va 
facendo veramente drammatica: il
Soccorso Speleologico ha superato or­
mai i dieci anni, le sue strutture si so­
no meglio definite e rinforzate, i qua­
dri dirigenti e operativi ringiovaniti, 
ma il parco attrezzi è rimasto, in 
pratica — ove si eccettui un po' di 
corde e qualche barella —, sempre 
quello dei tempi di Vianello e Ribal- 
done. la Direzione Centrale del CNSA 
ci viene incontro nell'ambito delle sue 
possibilità, ma se 2000 metri di corda 
all'anno sembrano tanti, questi diven­
tano molto pochi ove vengano divisi 
per i nove Gruppi operanti. Le nuove 
tecniche, ormai definitivamente ac­
quisite da tutte le componenti del Soc­
corso, impongono un costante rinno­
vamento del parco corde in dotazio­
ne: in pratica ogni Gruppo — impo­
stato in media su tre Squadre — do­
vrebbe poter acquistare o disporre 
ogni secondo anno almeno di mille- 
cinquecento metri di corda statica. 
Non è infatti pensabile che si vadano 
a eseguire manovre o, peggio ancora, 
soccorsi, con materiali che non danno 
più garanzia di sicurezza, nè si può — 
d'altronde — continuare a sperare nel­
la buona volontà delle associazioni 
speleologiche cui si fa sempre ricorso 
in caso di bisogno. Discorso analogo 
vale per le barelle: le ultime sono ve­
nute a costare quasi 200.000 lire e la 
vita media di una barella è di tre recu­
peri in grotte di media difficoltà e uno 
o due in grotte più complesse.
Per alcuni Gruppi, grazie a particolari 
condizioni locali (contributi regionali 
o di altri enti), la situazione va lenta­
mente migliorando, anche se si conti­
nua ad essere sempre ben lontani dal­
l'optimum. Per la maggioranza, inve­
ce, è ancora buio profondo, né si ve­
de a breve termine la possibilità di so­
luzione.

C) ATTIVITÀ' DIDATTICA

L'avvenimento di maggior rilievo in 
questo campo è stato indubbiamente 
il Primo Corso Nazionale di perfezio­
namento delle tecniche di soccorso su 
sola corda, organizzato dal 1° Grup­
po. Il Corso, svoltosi sul Marguareis 
nel mese di agosto, ha avuto un sì am­
pio successo da farlo riproporre per i 
prossimi anni. L'iniziativa, che è gra­
vata non solo per la parte organizzati­
va ma anche per quella finanziaria sul 
1° Gruppo, verrà certamente ripropo­
sta, a condizione che la Direzione rie­
sca a reperire nelle pieghe del suo bi­
lancio un certo contributo. Durante la 
settimana passata sul Marguareis i vo­
lontari convenutivi hanno avuto modo 
di sperimentare e discutere nuove tec­
niche di recupero e di collaudare l'ef­

fettiva resistenza allo strappo delle 
corde di normale uso speleologico.
Due volontari (I e V Gruppo) hanno 
potuto partecipare al Corso di perfe­
zionamento per Tecnici di Soccorso 
Alpino tenuto al Monzino, mentre altri 
due (Il Gruppo) hanno preso parte a 
quello effettuato a Campo Moro dalla 
Delegazione della VII Zona; altri Vo­
lontari del II Gruppo hanno partecipa­
to al corso annuale della 1a D e la z io ­
ne tenuto al rifugio De Gasperi. Sareb­
be auspicabile una più consistente 
presenza di nostri Volontari a queste: 
manifestazioni, in quanto riteniamo di 
fondamentale importanza per noi (ma 
forse non solo per noi) lo scambio di 
opinioni e di tecniche possibili duran­
te questi corsi.

D) RECUPERI

Anche il 1978 è stato un anno pesante 
per la speleologia italiana: due morti 
ed un certo numero di incidenti mino­
ri. Per quanto concerne la meccanica 
degli incidenti si rimanda alla specifi­
ca relazione annuale curata da Rava­
nello. In questa sede è soltanto il caso 
di dire che i Volontari sono sempre 
accorsi ad ogni chiamata, prodigando­
si con abnegazione e supplendo con 
la buona volontà e con attrezzature 
personali alle ormai croniche carenze 
delle Squadre nel campo dei materia-



GRANDI SPEDIZIONI

AUSTRIA
I belgi del C.S.A.B. organizzano per 
la prossima estate due spedizioni nelle 
alpi calcaree salisburghesi alla ricerca 
di nuovi abissi:
— dal 1° al 14 agosto nel massiccio 

del Totesgebirge;
— dal 15 agosto al 15 settembre nel 

massiccio del Tennengebirge (do­
ve per la prima volta saranno ef­
fettuate battute nella zona «vergi­
ne» del Pitchenberg, dai 1.800 ai 
2.300 m di quota).
Per informazioni rivolgersi a: 
Jean-Claude Hans, 4 Bétonval - 
5203 Wanze (Belgio).

SPAGNA
Per tutti gli amanti della speleologia 
verticale ecco un'occasione unica: dal 
6 al 30 luglio sempre i belgi del 
C.S.A.B. effettueranno una spedizio­
ne sui Pirenei avente come obiettivo 
l'esplorazione di nuove diramazioni in 
alcuni dei più famosi abissi della re­
gione (Garma Ciega-Sumidero de Cel- 
lagua: —970, Cambou de Liard: — 
926, Touya de Liet: —905, Lonné- 
Peyret: —767, ecc.).
Contattare: Etienne Degraeve, Avenue 
Ch. Woeste 86/1 - 1090 Bruxelles 
(Belgio).

SVIZZERA
I belgi del G.I.P.S. organizzano per la 
seconda quindicina di luglio (circa 10 
giorni) una spedizione nel Reseau de 
Siebenhengste (—816, Km 33,5).
II programma prevede la prosecuzione 
delle esplorazioni e prospezioni in su­
perficie alla ricerca di nuove cavità. 
Chi fosse interessato può mettersi in 
contatto con: J.P. Bartholeyns, Patrij- 
zenstraat 16 - 3078 Everberg (Belgio).

1) ALGERIA
Nell'estate '78 lo S.C. Rosnéen ha 
proseguito le ricerche sul Massiccio di 
Djurdjura: un nuovo rilievo è stato 
realizzato all'A N O U  B O U S S O U IL  la

COSA SUCCEDE 
NEL MONDO
a cura di Luigi RAMELLA

cui profondità passerebbe da —505 a 
- 4 7 6  m.
Sul versante Est del Ras Timedouine 
sono stati esplorati V A N O U  
M E L O U A N E  (-11 1  m) e V A N O U  
B O U  H A D J A R ( - 272  m).
Un nuovo rilievo è stato pure portato 
a termine nell 'A N O U  IN K E R  T E M D A T  
{— 246 m) oltre al superamento del si­
fone terminale lungo 50 m: arresto su 
di un secondo sifone.

(da «Spelunca»)

AUSTRIA
Scoperto nel '75 da belgi e austriaci 
(G.S.A.B. - LVH Salzburg) viene di­
sceso per un dislivello di 200 m. Nel 
77 i polacchi del W .A.K.S. e i belgi 
del G.S.A.B. raggiungono i 400 m 
(-33 0 , +70).
Stiamo parlando dello S C H N E E L O C H  
(o Kuchlbergalmschacht), nel Tennen­
gebirge, che durante il '78 i belgi del 
C.S.A.B. hanno portato a 1.086 m 
(—954, +132) scoprendo, oltre a nuo­
ve gallerie ascendenti, la via verso il 
basso. Gli esploratori si sono arrestati 
su sifone ma numerose diramazioni ri­
mangono da verificare. Si tratta della 
4a profondità mondiale.
Nel frattempo, 300 m al disopra dello 
Schneeloch, una équipe austro- 
britannico-belga sta esplorando 
\’IN T E R N A T IO N A L  S C H A C H T  [ - 4 1 0  
m): arresto su pozzo...

(da «Atlantis»)

Anche in fatto di grotte ascendenti 
l'Austria non scherza affatto: nel pe­
riodo 9 gennaio/3 febbraio 1979 un 
gruppo polacco ha raggiunto (quasi 
incredibile) +1.014 m nel LAM- 
PRECHTSOFEN. Lo sviluppo passa 
ad oltre 14 Km.
Con un dislivello di 1.024 m ( — 10, 
+  1.014) essa si colloca anche al 6° 
posto nel mondo.

(da «Atlantis»)

Un piccolo ritocco riguarda la pro­
fondità del PLATTENECK-BERGER- 
H O H L E N S Y S T E M  che da 879 passa a 
895 m (—877, +18) a seguito di pic­
cole scoperte.

Intanto, 250 m al disopra di quest'ulti- 
ma, i polacchi del W .A.K.S. hanno 
raggiunto — 350  m nello J U N C E -  
B A B A S C H A C H T .  Una probabile con­
giunzione, principale obiettivo 79, fa­
rebbe passare il sistema a —1.150 m.

(da «Spelunca»)

Una delle più grandi sale austriache 
(m 300x70X50) è stata scoperta di 
recente nel N O R D W A N D S C H A C H T  
(Totesgebirge) esplorata sino a —255  
m da un'équipe franco-austriaca.
Lo stesso gruppo ha raggiunto il fon­
do del P L A N K E R M IT R A S C H A C H T  
{ — 305), mentre nella W ILD -
B A D E R H O H L E , discesa sino a — 470  
m, numerose gallerie rimangono ine­
splorate.

(da «Atlantis»)

La spedizione 78  della Cambridge 
Univ. nel massiccio del Totesgebirge 
ha portato alla scoperta del-
Y E IS L U F T H O H L E  ( - 3 5 0  m), del 
S C H N E E W IN D S C H A C H T  { - 2 6 5  m), 
della G E M S E H O H L E  ( — 280  m) e della 
BRA U N IN C H O H L  E  ( -  220  m).
Le esplorazioni verrano riprese nel 
79.

(d «C a v e s  & C a v in g » )

BORNEO
Durante i tre mesi (marzo-maggio 78) 
trascorsi nella zona di Mulu (Sarawak) 
una spedizione inglese interclub ha 
scoperto, esplorato e rilevato qualcosa 
come 40 Km di gallerie nelle seguenti 
cavità: C L E A N W A T E R  C A V E  (24.240  
m), TU  R I K A N  R IV E R  C A V E  (6.500  m), 
W O N D E R  C A V E  (4.770  m), G R E E N  
C A V E  (2.000 m) e D E E R  C A V E  (1.000  
m).

(da «Spelunca»)

BRASILE
Nuovo record di profondità della na­
zione: sono stati infatti raggiunti — 252  
m n e W A B IS S O  D O  JU V E N A L  (Lagea- 
do, Iporanga) da parte del Centro Ex­
cursionista Universitario.

(da «Espeleo-Tema»)



Una insolita cavità che si sviluppa in­
teramente nel mica-scisto al contatto 
con le quarziti è stata recentemente 
esplorata dal Gruppo Espeleologico di 
Brasilia: si tratta della G R U T A  D O S  
E C O S  (Corumba, Goias) che misura 2  
Km di sviluppo e nel cui interno vi è 
un lago mediamente profondo 10 m e 
lungo 270.

(da «Espeleo-Tem a»)

FRANCIA
Un piccolo ma sudato ritocco riguar­
dante la profondità del G O U F F R E  
B E R C E R  è stato ottenuto con il supera­
mento dei sifoni nella parte terminale 
da parte di speleo di Toulon, Cavail- 
lon, Lou Darbun ed altri.
Dopo aver forzato i primi quattro sifo­
ni (sempre alla medesima quota dell'i­
niziale), il sifone 5 è stato disceso sino 
a —7 per cui l'abisso passa a —1.148 
m.

(da «S p e lu n c a »)

Il superamento di una serie di stret­
toie, dinamitate nel luglio '78 a —175 
nella T A N N E  D U  T O R D U  (Parmelan), 
ha permesso allo S.G .C.A.F. di Gre­
noble di congiungere quest'ultima con 
il sistema della G R O T T E  D E  LA  D IA U  
all'altezza della Sai le des Rhomboè- 
dres.
Ne è venuta fuori una traversata, 
estremamente difficile e sconsigliata 
dagli stessi scopritori, di 696 m di di­
slivello.

(da «Spelunca»)

La congiunzione tra la P E R T E  D U  
T O R R E N T  D U  C IR Q U E  D U  G R A N  
M A R C E IE T  (Pralognan) e la RE- 
S U R C E N C E  D U  R A V IN  D 'IS E R T A N  è 
riuscita nell'ottobre scorso allo 
S.G.C.A.F. di Grenoble.
Molto «bagnata» tale traversata si svi­
luppa per 800 m con un dislivello di 
370 m.

(da «Spelunca»)

1.325 di sifone consecutivo, senza 
sacche d'aria, sono stati percorsi da B. 
Léger nella G R O T T E  D E  B O U R N E  
(Dróme) in 2 h 40' di cui 35 minuti 
spesi per la decompressione.
Uno «scooter» a motore (!) è stato im­
piegato per i primi 675 m. Il sifone 
continua.

(da «Spelunca»)

Il G.S.H.P. di Tarbes ha esplorato re­
centemente un nuovo abisso, situato 
sul Pie Soum Lovy, arrestandosi a 
— 320 m su strettoia con violenta cor­
rente d'aria.
L'ingresso di questa cavità, 160 m più 
in alto dello SC3, nell'eventualità di 
una futura congiunzione con la 
PIER R E  S A IN T  M A R T IN , porterebbe la 
profondità della grotta a quasi —1.500 
m!

(da «Spéléo-Flash»)

Un'altra interessante traversata (9 Km 
di percorso per 364 m di dislivello) è 
stata realizzata dalla S.H.A.G. di Be­
sançon tra il G O U F F R E  D U  B IE F  
B O U S S E T  (Déservillers) e la risorgen­
za del R E S E A U  V E R N A U  (Doubs) tra­
mite il superamento di un passaggio 
semi-sifonante a —175 m.

(da «Spéléo-F lash »)

A quanto pare il '78 è stato l'anno del­
le congiunzioni: così è stato anche per 
la famosa B IE N N E  M O R T E  (Hte Ga­
ronne) con il R E S E A U  T R O M B E : sono 
57 Km di sviluppo e —979 di profon­
dità. Il P U IT S  D U  Q U E B E C , nelle vici­
nanze, disceso sino a — 300  (conti­
nua) sembra collegarsi anch'esso al 
complesso.

(da «Spelunca»)

Nel Cirque du Liard lo S.G .C.A.F. di 
Grenoble ha raggiunto il fondo del 
G O U F F R E  D E  LA  C O N S O L A T IO N  a 
— 580 m.

(da «Sp elu n ca» )

Sembrano terminate le esplorazioni al 
C H O U R U M  D U  S C A R A B E E  (Dévo- 
luy): la profondità passa a — 373  m, lo 
sviluppo a 3 ,2  Km interamente topo- 
grafati.

(da «Spelunca»)

Superando il secondo sifone a valle 
nel G O U F F R E  D E  LA  C O M B E -  
A U X -P R E T E S  lo S.C. Dijon ha scoper­
to oltre 2 Km di nuove gallerie. Lo svi­
luppo topografato passa quindi a Km 
10,3 circa.

(da «Spelunca»)

GRAN BRETAGNA
Nell'ottobre '78 gli inglesi G. Yeadon 
e O. Statham sono riusciti nel collega­
mento dei sifoni terminali della 
K IN G S D A L E  e della K E L D  H E A D :  con 
1.830 m di lunghezza, senza alcuna 
sacca d'aria, questo sifone diventa il 
più lungo del mondo.
Da notare che questa impressionante 
traversata subacquea non comporta il 
ritorno. Lo sviluppo del sistema passa 
12 Km di cui 3 interamente allagati.

(da « C a ves & C a v in g » )

MESSICO
Un grosso «exploit» è stato realizzato 
nel luglio '78 dall'A.M .C.S.: si tratta 
della congiunzione tra la Cueva del 
Brinco e la Cueva de Infiernillo situate 
nello stato di Tamaulipas.
Il nuovo complesso, denominato 
SISTEM A  P U R IF IC A C IO N ,  ha uno svi­
luppo di 20.089  m ed una profondità 
di — 883 m (secondo le più recenti ve­
rifiche topografiche) che è il nuovo 
record americano.
La traversata ottenuta, lunga 8,5 Km e 
con un dislivello di 821 m. non richie­

de alcuna corda! Il potenziale calca­
reo, dal carso d'alta quota di Rancho 
Nuovo alle sorgenti del Rio Purifica­
ción, si aggira sui 2.000 m.

, (da «Spelunca»)

Un'altra importante congiunzione è 
quella ottenuta da americani e inglesi 
tra il Sumidero de Atischalla ed il Su­
midero de Chichicasapan (ora deno­
minato S ISTE M A  C H IC H IC A S A P A N )  i 
cui dati speleometrici sono: sviluppo 
76 Km circa, profondità — 528  m.

(da «Spelunca»)

Ancora una grossa esplorazione del- 
l'A.M.C.S. sul Plateau de Huautla: al 
S O T A N O  D E  A G U A  L L C A R R IZ O ,  
scoperto ed eplorato dagli australiani 
sino —400, sono stati raggiunti tre 
fondi indipendenti a — 848, — 844 e 
— 678 m.
Oltre 2.000 m di corde si sono rese 
necessarie per la sua esplorazione (in 
totale 78 pozzi).

(da «Spelunca»)

Nello stato di Puebla continuano in­
tanto le ricerche per individuare una 
quasi certa comunicazione tra il 
S U M ID E R O  D E  A T E P O L E H U IT  e il 
SISTEM A  C U E T Z A L A N :  ne verrebbe 
fuori un complesso di 25 K m  di svi­
luppo per 950 m di profondità.

(da «Spelunca»)

In questo paese dalle potenzialità spe­
leologiche immense anche gli speleo 
locali cominciano a muoversi: infatti, 
al S O T A N O  D E  T IL A C O  (Xilitla) l'As­
sociation Alpine de Mexico raggiunge­
va in un primo tempo la profondità di
— 200 circa, successivamente l'équipe 
Patrouille N° 13 du Secours Alpin ri­
prendeva le esplorazioni arrestandosi 
sull'orlo di un pozzo valutato 25 m a
— 500 ca.

(da «Crottes et G ou ffres»)

Nell'aprile '78 una spedizione france­
se interclub (S.C. Paris, G.S. Lom­
brics, F.L. Tronche, CAF Briançon e 
individuali) ha continuato l'esplora­
zione della CUEVA DEL BORREGO 
(Chilpancingo): sono state rilevate cir­
ca 4 Km di gallerie freatiche sino ad 
una profondità di — 218  m (sviluppo 
stimato 5,3 Km).
Il S U M ID E R O  D E X O C O M A N A T L A N ,  
situato 3 Km circa ad Est della prece­
dente, è stato invece esplorato per 3 
Km di cui 2.227 rilevati (prof. — 92). 
Sempre nello stato di Guerrero le ulte­
riori operazioni topografiche fanno 
passare lo sviluppo del R IO  S U B T E R ­
R A N E O  C H O N T A L C O A T L A N  (Teti- 
pac) a 5 .8 27  m.
Nello stato di Veracruz il S U M ID E R O  
D E  A T L A L A Q U IA  (Zongolica) è stato



esplorato per una lunghezza di ca. 
400 m (— 115): arresto su di un pozzo- 
cascata profondo una ventina di metri 
per problemi di armo dovuti alla por­
tata del torrente sotterraneo intorno ai 
500 l/sec.
Le esplorazioni verranno riprese nel 
1979.

(da «Spelunca»)

NUOVA GUINEA
La spedizione interclub (Sydney Spel. 
Soc., Macquarie Inv. Group, Papua 
New Guinea Expl. Group ed altri) ha 
proseguito durante il '78 l'esplorazio­
ne di A T E A  K A N A D A  (Southern 
Highlands-Muller Range) il cui svilup­
po attuale si aggira intorno ai 30  Km, 
la profondità è di — 270  m.

(da «Spelunca»)

Uno dei più profondi pozzi della Pa- 
puasia (verticale assoluta di 168 m) è 
quello della grotta di K E G E  M U R  
(Dugppagl) scoperta da una spedizio­
ne inglese e discesa sino a — 182. 
L'abisso si apre sulla sommità del 
Monte Kege a 3.450 m di quota. Il po­
tenziale calcareo della zona è di circa 
500 m.

(da «Spéléo-Flash»)

La stessa spedizione ha raggiunto 
—230  m nella D A R U A  M U R U  situata 
nella regione di Pari: l'esplorazione di 
questa cavità attiva è stata interrotta a 
causa dell'enorme quantità d'acqua 
che vi circola.

(da «Spéléo-Flash»)

POLONIA
Con la scoperta di un ingresso supe­
riore la profondità del B A N D Z IO C H  
(Monti Tatra) passa a — 550  m.
Si tratta di un abisso difficile, molto 
stretto, di tipo labirintico. Tre fondi in­
dipendenti sono stati rilevati con estre­
ma precisione (—550, 400 e — 19 0 m ). 
Altre 3 diramazioni discendenti sono 
in corso di esplorazione.

(da «Spéléo-Flash»)

RUANDA
Nel settembre 1977 un gruppo catala­
no composto da j. Montoriol, J. de 
Mier, F. Chavaria e A. Montserrat ha 
esplorato una regione nella catena 
montuosa di Virunga, dominata dai 
vulcani Mikeno, Muhabura e Karisim- 
bi rispettivamente alti 4.437, 4.127 e 
4.507 m.
La cavità più importante esplorata, de­
nominata U B U W U M O  B W A  M U -  
S A N Z E , che si sviluppa interamente 
nel basalto, misura 4,5  Km di sviluppo 
ed ha una pronfondità di 210  m.
Poco distante, nella regione di Bi- 
gowa, la UBUWUMO BWA 
N Y IR A B A D O G O  è stata percorsa per

circa 1,5 Km (esplorazione non termi­
nata).
Altre cavità minori sono state scoperte 
nella regione di Bugoyi ma non esplo­
rate per mancanza di tempo.

(da «Grottes et G ouffres»)

SPAGNA
(Tutte le notizie provenienti dalla Spa­
gna ci sono state fornite dall'amico F. 
M artinez, Revista Ju m a r-  Spagna).
Ed ecco il primo «1.000» spagnolo: la 
SIM A  G ES D E  M A L A G A  (Sierra de las 
Nieves). Le esplorazioni, interrotte nel 
'77 a —850 m, sono state riprese lo 
scorso anno dal GES Malaga e dall'E- 
RE di Barcellona che hanno raggiunto, 
in un primo tempo —920 m. Successi­
vamente, il 6 settembre 1978, è stato 
raggiunto il fondo a — 1074 m. Si trat­
ta della 5a profondità mondiale.

Alla SIM A  D E  C E M B A V IE L L A  (Cor- 
nion), dalla S.E.I.I. di Madrid sino — 
400 m, non è stato possibile conti­
nuarne l'esplorazione nel '78 perchè 
chiusa da neve.

Lo S.C. de Paris ha realizzato la con­
giunzione tra il Sumidero del Arroyo 
de Astrana e il Sumidero de Modero 
(M. Cantatici): il S IST E M A  D E L  
M O R T E R O  ha uno sviluppo di 6,3  Km 
ed un dislivello di 548  m (—526, 
+  22).

Numerose scoperte ed epurazioni si 
sono registrate la scorsa estate nel Ma- 
cizo Orientai Picos de Europa: nel 
R E D  D E L  JA Y A U  la Equipe Standard di 
Madrid ha raggiunto il fondo a — 300  
m su sifone fangoso; nella S IM A  S A R A  
inglesi del L.U.S.S. e spagnoli della 
S.E.I.I. di Madrid sono pervenuti al si­
fone terminale a — 635 m; la medesi­
ma équipe sta tuttora esplorando il 
SISTEM A  B O U L D E R O S A - IT A L IA N O S  
il cui dislivello è di 302  m ( — 288, 
+  14); nella C U E V A  D E L  A C U A  (una 
delle risorgenze del massiccio), du­
rante l'operazione «Treviso 78» che 
ha visto la partecipazione di una cin­
quantina si speleo inglesi e spagnoli, 
sono state topografate 11.000 m di gal­
lerie (sviluppo stimato circa 20 Km): si 
tratta della cavità con il maggior disli­
vello ascendente { +  400  m); infine lo 
S.C. Orsay ha scoperto ed esplorato 
una nuova cavità sino a — 386 m (con­
tinua). La stessa équipe ha scoperto 
un ingresso superiore che aggiunge 15 
m alla profondità del P O Z U  D E  C E -  
B E L L E D A : -5 9 5  m.

La S.S. de Plantaurel e gli spagnoli del 
S.l.S. hanno terminato le esplorazioni 
della C IC A L E R À  D E  L 'O B A C A  D E  
B A L E R A N  (Macizo de Beret-Lérida): il 
fondo è stato raggiunto a — 317  m.

Nella zona di Santander la S.E.I.I. di 
Madrid sta esplorando un nuovo inte­
ressante abisso: si tratta della SIM A  
P R O C E L O S A  [— 331) che potrebbe 
costituire un ingresso superiore del 
complesso Garma Ciega-Sumidero de 
Cellagua. In tal caso il dislivello pas­
serebbe a —985 m.

Nel Macizo di Cotiella (Eluesca) il 
G.E. Catalano-Aragones ha raggiunto 
il fondo a — 331 nella S IM A  A -8  che 
inizia con un P. 220.

Nella provincia di Huesca (Macizo de 
Escuain) l'E.R.E. del CEC di Barcello­
na ha raggiunto — 570  m nell'A V A N C  
T - 38 e — 348 nell'AlM NC S-8, senza 
riuscire però nella congiunzione con il 
Sistema Aranonera.
Lo stesso gruppo ha proseguito inoltre 
le esplorazioni dell'A V E N C  B-15, si­
tuato a 2.135 m di quota, arrestandosi 
per mancanza di materiale a — 701 m 
sull'orlo di un pozzo stimato 50 m.

Lo S.C. Dijon ha continuato le opera­
zioni di rilievo nella S IM A  D E L  
C U E T O  (Soba, Macizo de Porracoli- 
na) che ora raggiunge 6 ,7  Km di svi­
luppo. Una congiunzione con la vici­
na Cueva Coventosa porterebbe il si­
stema al oltre 9 Km.

Lo S.C.M .J.C. di Rodez ha effettuato 
due importanti esplorazioni nella zona 
di Rasines: — 433 e 3 Km di sviluppo 
nella T O R C A  D E  L O S  C A B A L L O S ,  
mentre 4 Km di gallerie sono state 
scoperte nella C U E V A  D E L  V A L LE  (ri­
sorgenza della Sima Jornos li: —489 
m ) .

Numerose diramazioni rimangono da 
esplorare: d'altronde una violenta cor­
rente d'aria lascia intravedere una 
possibile congiunzione tra le due ca­
vità.

Esplorazioni da parte della S.E.S. San­
to la  nella C U E V A  D E L  R IO  (Udias) 
hanno portato lo sviluppo a ca. 15 
Km. Lo stesso gruppo ha topografato 
6.364 m di gallerie nella C U E V A  D E  
LA  L A S T R IL L A  (Samano).

Non lontano dal Complesso di Ojo 
Guarena la S.I.E. di Burgos ha esplora­
to circa 4 Km nella ''IM A R IZ U E L O S .

Nella provincia di Santander (Matien- 
zo) le recenti esplorazioni effettuate 
dalla Manchester U.S.S. hanno porta- 
toa 15 Km lo sviluppo della C U E V A  
U Z U E C A  e a 3,4 Km quello del 
SISTEM A  S O L  VI E JO .

5 Km  d i n u o v i ram i so n o  stati sco p e rti 
dal C .E . A L Ic a n te -A lc o y  n ella  C U E V A  
D E  L O S  C H O R R O S  (Riopar, Albace- 
te) che ora raggiunge uno sviluppo di 
72 Km.



Nelle Isole Canarie (Isla de Rierro} 
l'E.R.E. del CEC di Barcellona e la 
S.E.S.E.M. hanno topografato circa 6 
Km nella C U  ÈVA D E  D O N  J U S T O  
(prof. 143 m), cavità di origine lavica.

La C U  ÈVA D E L  S O P L A O  (Calle de 
Valdoliga) risulta attualmente topogra- 
fata per circa 14,5 Km: lavori dello 
S.C. Cantabro.

Il G.E. Valladolid ha esplorato lo scor­
so anno oltre 3 Km di gallerie nella 
S U R C E N C IA  D E L  T O B A Z O  (Valde- 
derrible).

La S.E.I.I. di Madrid sta lavorando a 
due interessanti cavità: nella C U E V A  
D EL R O Y O  M A L O  (Serrania de Cuen- 
ca) 3.100 m di nuovi rami sono stati ri­
levati, mentre nel S IST E M A  D E L  
R A M B L A Z O  (Malaga) oltre 3 Km di 
gallerie sono state scoperte ed esplora­
te.

SVIZZERA
Ancora novità dal R E S E A U  D E  
S IE B E N H E N C S T E  (Habkern): i belgi 
del C.I.P.S. hanno raggiunto recente­
mente su strettoia — 816 m. Lo svilup­
po attuale si aggira intorno ai 33,5  
Km.
Malgrado la scoperta del C O U F F R E  
P-150 la zona profonda è situata molto 
distante dall'entrata per cui i bivacchi 
si rendono necessari. Sette sono gli at­
tuali ingressi.

(da «Spetunca»)

La congiunzione realizzata tra il 
C R O U F F R E  P.55  e il C O U F F R E  P.68  
(Massif de la Schrattenfluh), quest'ul­
timo 225 m più in alto, ha dato vita al 
R E SE A U  D E  L A C O P E D E S :  dislivello 
4 7 7 m, sviluppo oltre 4 Km.

(da «Stalactite»)

Al disopra della Hòlloch, sul Plateau 
de Claneralpen, una spedizione fran­
cese interclub e speleo locali hanno 
scoperto diversi abissi: lo JM  5 [— 300  
m) risulta il più profondo.
Ricordiamo che l'attuale sviluppo del­
la H O L L O C H  è di ca. 136 Km.

(da «Stalactite»)

TURCHIA
Dal 23 agosto al 1° settembre '78 J.L. 
Lantoli e C. Touloumdjan hanno visi­
tato numerose risorgenze carsiche si­
tuate nelle gole di Manavgat (Antalya) 
in vista di una futura spedizione. L'im­
mersione più lunga è stata effettuata 
nel Q U A R T  A 'P IN A R D  su una lun­
ghezza di 150 m (— 18).
Le notevoli portate di alcune di queste 
sorgenti (es.: Yédi Miyarlar 8 m3/sec.) 
non hanno permesso altri tentativi di 
immersione.

(da «Spetunca»)

Lo S.C. Lodève, lo S.C. des Causses e 
il TAMS Narbonne hanno scoperto di­
verse cavità fra le quali a più interes­
sante è B U Z U C K  O B R U C K  M A -  
C A R A S I  (— 790 m).

(da «Spelunca»)

U.R.S.S.
Una fresca notizia (febbraio '79) arri­
va dalla O P T IM IS T IT S C H E S K A JA :  le 
operazioni di rilievo hanno portato lo 
sviluppo della più lunga grotta sovieti­
ca a Km 139,4. La Hòlloch è quindi 
raggiunta e superata (lontanissima per 
ora la Llint-Mammoth Cave System: 
oltre 310 Km).
Solamente 800 m in linea d'aria pare 
manchino da percorrere per congiun­
gere l'Optimistitscheskaja con il se­
condo gigante di gesso russo: la Ozer- 
naja (in questo caso i Km diverrebbe­
ro circa 240).

(da «L. Z im e ls»  e «P. Forti»)

U.S.A.
Al termine delle più recenti esplora­
zioni lo sviluppo topografico delI'- 
HIDDEN RIVER COMPLEX (Kentucky) 
è stato portato a Km. 29.

(da « N .S .S . N ew s»)

15,5 Km sono stati rilevati dalla Min­
nesota Spel. Soc. nella M IN N E S O T A  
M Y S T E R Y  C A V E  (Spring Valley). 
Esplorazioni in corso.

(da « N .S .S . N ew s»)

Numerose prosecuzioni sono state 
scoperte dal Miami Valley Grotto nella 
S L O A N 'S  V A L L E U  S Y S T E M  (Ken­
tucky). L'attuale sviluppo è di 3 7  Km 
(2a cavità per lunghezza di questo sta­
to).

(da «Crottes et C o u ffres» )

REGOLAMENTAZIONE SPELEOLO­
GICA IN SPAGNA

Il Comitato Nazionale di Speleologia, 
al fine di evitare la disperazione dei 
dati riguardanti le maggiori esplora­
zioni compiute da gruppi stranieri in 
territorio spagnolo, fa presente che 
una apposita autorizzazione dovrà es­
sere richiesta al seguente indirizzo:
C.N.E. (Comité Nacional de Espeleo­
logía)
Alberto Aguilera 3 
E- MADRID 15 (Spagna)

Essa dovrà contenere:
— Nome ed indirizzo della Società o 

del Gruppo;
— Luogo di esplorazione con loca­

lizzazione della zona e/o della 
grotta da esplorare;

— Periodo della spedizione;
— Partecipanti e responsabile della

spedizione;
— Obiettivi previsti.

Una dettagliata relazione di attività 
dovrà pervenire al C .N .E. entro sei 
mesi dalla spedizione. I permessi non. 
saranno più accordati ai gruppi che 
non rispetteranno quest'ultima clauso­
la.

CAVING INTERNATIONAL 
MAGAZINE

Una nuova rivista speleologica, edita 
in Canada, intende pubblicare articoli 
(per lo più esplorativi) provenienti da 
tutto il mondo. Il n° 1 (ottobre 78) 
contiene note sulla speleologia «soli­
taria», novità dal mondo: Borneo, 
Messico, Africa, ecc.
La rivista, formato 21 X29 cm, ha pe­
riodicità trimestrale ed è scritta in in­
glese. L'abbonamento è di 10$ cana­
desi (suppl. di 4$ per spedizione «po­
sta aerea»).
L'editore cerca speleologi europei che 
gli inviino articoli sulle cavità del vec­
chio continente (in lingua inglese, 
francese e tedesca).
Scrivere a: Caving International Maga- 
zine, P.O. Box 4328, Edmonton, A l­
berta T6E 4T3, Canada.
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RISULTATI DELLE ELEZIONI ALLE 
CARICHE SOCIALI PER IL TRIENNIO
1979/1981

Nella giornata del 10 maggio 1979, in 
Jesi, alla presenza del Notaio Dr. Fol­
co Illuminati, hanno avuto termine le 
operazioni di scrutinio delle schede di 
votazione alle cariche sociali per il 
triennio 1979/1981, con i seguenti ri­
sultati:
— schede pervenute alla Segretaria: 
nr. 239
— schede valide: nr. 239

Elezioni alla carica di 
PRESIDENTE:

CASTELLANI VITTORIO voti 111 
CIGNA ARRIGO 91
UTILI FRANCO 16
altri con meno di 10 voti.

Elezioni alla carica di 
CONSIGLIERE:

M ACCIO' SERGIO voti 161
FORTI PAOLO 153
CIGNA ARRIGO 107
BALBIANO D'AR/go CARLO 106
BINI ALFREDO 98
MAIFREDI PIETRO 93
SALVATORI FRANCESCO 92
UTILI FRANCO 88
BADINI GIULIO 81
PICIO CCHI ALFONSO 65
OROFINO FRANCESCO 57
NOVELLI GIUSEPPE 52
BIXIO ROBERTO 52
LUCREZI ALFONSO 48
PEANO GUIDO 42
SIMONE LAURA 40
BERTOLANI MARIO 37
LAURETI LAMBERTO 37

LICITRA GIUSEPPE 35
BURRI EZIO 35
CALANDRI GILBERTO 28
CASTELLANI VITTORIO 13
altri con meno di 10 voti

Elezioni alla carica di 
SINDACO REVISORE:

DOTTORI DESIDERIO voti 158
ALMINI MARTINO 133
LAURETI LAMBERTO 114
BALBIANO D'AR/go CARLO  76
altri con meno di 10 voti.

Nella prossima riunione di Consiglio 
verranno assegnate le altre cariche 
previste dalle vigenti norme della SSL 
Con i più cordiali saluti.

La Segreteria

LUIGI FANTINI
Il 13 ottobre 1978 si è spento a Bologna, all'età 
di ottantatre anni, Luigi Fantini, uno degli ultimi 
superstiti della speleologia italiana anni trenta. 
Anche se poco conosciuto oggi al di fuori della 
sua regione, egli era stato il vero iniziatore del­
l'attività speleologica nel Bolognese e nella Ro­
magna se si prescinde dall'azione precedente — 
storicamente importante ma troppo individuale
— dell'Orsoni e del Trebbi.
Attorno a lui infatti — che ebbe anche come 
compagni di esplorazione nomi Illustri come 
Cortani, Anelli, Lipparini e Mornig o amici co­
me Boegan e Casteret — era sorto nel 1932 il 
primo nucleo organizzato della città — il Grup­
po Speleologico Bolognese — dal quale trassero 
via via origine varie generazioni di speleologi 
del capoluogo emiliano, non esclusa l'attuale. 
Ed a quel nucleo di pionieri capeggiati dal Fan­
tini, armati solo di volontà e di entusiasmo, si 
debbono le scoperte e le esplorazioni di gran 
parte delle maggiori e delle più importanti ca­
vità della fascia gessosa bolognese-romagnola 
tutte descritte e magistralmente illustrate nel suo 
prezioso opuscolo «Le Grotte Bolognesi», opera 
ancor oggi imprescindibile per la conoscenza 
del fenomeno carsico nei gessi.
Quest'uomo aveva una personalità eccezionale, 
eclettica, ricca di intelligenza, di curiosità, di 
ambizione (quella positiva che spinge l'uomo 
ad osare), ma anche di semplicità — come era­
no le sue umili origini —, di comunicativa sim­
patia e di profondo sentimentalismo, il tutto 
unito ad una travolgente entusiasmo (quello che 
lui chiamava «il sacro fuoco») e ad un radicato 
amore per la natura e per la sua terra. Egli pote­
va essere indifferentemente esaltato o biasimato
— ed il suo carattere esuberante ed un po' trop­
po individualista gli procurò non pochi nemici 
in tutti i campi — ma nessuno ha mai potuto 
negargli enormi capacità o definirlo un medio­
cre.
Luigi Fantini era nato nel 1895 al Farneto, a po­
chi passi dalla omonima celebre grotta. Dopo 
aver fatto il boscaiolo per tanti anni sull'altipia­

no gessoso, approdò alla città assunto dal Co­
mune e riuscendo per le sue doti a concludere 
la carriera col grado di archivista capo. Autodi­
datta, citava con la stessa semplicità le massime 
latine oppure i versi di Dante o di Stecchetti.
Le grotte, alle quali ha pur dedicato non poco 
del suo tempo almeno fino attorno al 1950, non 
furono tuttavia che uno dei suoi molteplici cam­
pi di interesse. Nelle quasi quotidiane escursio­
ni sull'Appennino si occupò dei suoi minerali o 
anche solo dei suoi sassi curiosi, raccogliendo 
ed ¡lustrando col suo caratteristico stile ogni va­
rietà presente. Ma della montagna bolognese 
egli — ancora una volta precursore — mise in 
luce un altro importante patrimonio sconosciu­
to: fin dal 1930 aveva infatti preso a fotografare 
con la sua macchina a lastre gli antichi edifici, 
frutto di una architettura minore non codificata 
ma consolidata nella tradizione, oggi compieta- 
mente o quasi distrutti o alterati, che ebbe la 
soddisfazione di veder pubblicati negli ultimi 
anni di vita in due magistrali volumi, vero com­
pendio di architettura, di storia e di folklore lo­
cali che per suo unico merito possono venir tra­
mandati ai poteri.
Per qualche decennio ispettore onorario della 
Sovraintendenza alle Antichità, nella sua lunga 
carriera ebbe l'occasione di compiere decine e 
decine di scoperte archeologiche, paleontologi­
che e paletnologiche. Il suo nome rimarrà so­
prattutto legato all'individuazione nell'Appenni- 
no bolognese — e successivamente anche in 
quello emiliano-romagnolo e marchigiano — 
delle più antiche industrie umane su pietra, rin­
venute tra gli strati pleistocenici, antecedenti 
cioè come formazione all'era quaternaria, la 
sua rivoluzionaria scoperta, che spostava di 
gran lunga in dietro la data di nascita del genere 
umano nelle nostre contrade, suscitò non poche 
polemiche e scetticismo, ma egli continuò im­
perterrito fino a pochi anni orsone le sue ricer­
che, mettendo assieme diverse migliaia di re­
perti litici straordinariamente simili ai 
«chopping-tool» dell'africana gola dell'Oldu- 
way, oggi concordemente datati ad 1.750.000 
anni fa.

Forse un giorno i reperti del Museo civico bolo­
gnese attesteranno che un uomo chiamato Fan­
tini ancora una volta era stato un precursore.
E probabilmente il difetto maggiore di quest'uo­
mo col volto da moschettiere è stato proprio 
quello di giungere sempre in anticipo sui tempi 
medi degl'altri, lui semplice autodidatta, cosa 
che non capita sicuramente a che è privo di una 
certa genialità. (C. Badini)

Foto Gnani (U.S.B.)
x ✓  X  >
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SPULCIANDO QUA E LA 
IN BIBLIOTECA
a cura di Paolo FORTI

Adolfo BADIN

«GROTTE E CAVERNE».
Treves - Milano -1877

Il volume di 336 pagine è composto di 
due parti: nella prima vengono trattate 
le cavità, anche naturali, ma più spes­
so artificiali, utilizzate dagli uomini 
nel corso della storia essenzialmente, 
ma non solo, a scopo religioso.
Molte sono le cavità di tutto il mondo 
che vengono prese in considerazione: 
dalle latomie di Sicilia alla Cappella 
di S. Antonio nelle saline di Wieliez- 
ka, dalla grotta Camoens di Macao al­
la Grotta Azzurra di Capri.
Per ognuna, dopo una descrizione 
sommaria vengono anche riportate 
leggende o eventi storici più o meno 
attendibili, ma sempre curiosi e inte­
ressanti.
Più di «attualità» speleologica la se­
conda parte che, come dice testual­
mente lo stesso autore, prende in esa­
me i fenomeni scientifici e naturali.
E qui, forse per la prima volta nella 
storia della speleologia, troviamo un 
tentativo di classificazione delle cavità 
naturali in funzione della loro morfo­
logia.
I vari capitoli infatti riguardano: le 
grotte di origine vulcanica, scavate 
dalle acque, con correnti sotterranee, 
con stalattiti, ghiacciaie naturali ed in­
fine ossifere.
Per ogni capitolo vi sono elencate e 
descritte numerose cavità di ogni parte 
del globo, ma tra tutte spicca la de­
scrizione della Mammuth Cave con 
un racconto di una spietata caccia agli 
schiavi, che vi si svolse dentro.
II libro è corredato da 60 incisioni di 
cui alcune di pregevole fattura: tra le 
più belle ricordiamo una veduta del 
primo lago della Grotta del Nettuno a 
Capo Caccia.
In conclusione questa opera rappre­
senta uno dei primi tentativi di atlante 
generale delle cavità di comodo e fa­
cile accesso per il turista dell'epoca e 
per la data che porta è davvero unico 
nel suo genere almeno per l'Italia.

L. JAKUCS

«MORPHOGENETICS OF KARST RE­
GIONS - VARIANTS OF KARST EVO­
LUTION»
Adam Hilger - Bristol -1977

Splendido libro di didattica a livello 
universitario, anche se, per la sempli­
cità e la chiarezza usate, può esser 
ben letto e compreso da chiunque sia 
un poco addentro ai problemi di spe- 
leogenesi e mastichi un tantino l'ingle­
se scientifico.
Fino ad oggi la morfologia carsica e la 
sua evoluzione sono state messe in re­
lazione quasi esclusivamente con il 
potere dissolutivo delle acque sul cal­
care e sulla dolomia.
Ora, a parere dell'autore, questo mo­
do di procedere è del tutto inadeguato 
se non addirittura parzialmente errato: 
e qui sta appunto l'originalità del li­
bro.
Egli sostiene infatti che vi sono un cer­
to numero di agenti (quali il clima, la 
composizione litologica, l'interferenza 
biologica e antropica) che, assieme e 
con peso analogo all'agente solubiliz- 
zazione, concorrono alla formazione 
delle diverse morfologie carsiche e al­
la loro susseguente modificazione.
Ora questi agenti aumentano o dimi­
nuiscono la loro relativa importanza 
nel processo di carsificazione da re­
gione a regione, dipendendo essi stes­
si da un gran numero di fattori variabi­
li, e dando quindi luogo a tipologie 
carsiche differenti da luogo a luogo. 
Nel libro sono presi in considerazione 
ad uno ad uno i vari agenti carsificanti 
e le rispettive morfologie di volta in 
volta determinate: notevole è il sup­
porto di dati sperimentali, tabelle, foto 
e schemi, questi ultimi notevoli per la 
chiarezza davvero inusitata.
Unico neo del libro è il fatto che gli 
esempi e i dati provengono nella stra­
grande maggioranza da un'area ristret­
ta (quella delle zone carsiche unghe­
resi) e questo fatto fa sì che in alcuni 
casi, come in quello della carsifica­
zione dei gessi, si giunga ad una sche­

matizzazione generale errata del pro­
blema, proprio per mancanza di noti­
zie da fonti diversificate.
In conclusione comunque un libro 
che non dovrebbe mancare nella sia 
pur modesta biblioteca di chiunque e 
per qualunque motivo si occupi di 
speleologia fisica.

STAMPA ITALIANA

SPELEOLOGIA SARDA Gruppo Spe­
leologico Pio XI - Via Sanjust 11 - Ca­
gliari

29 - V ili (1)
Furreddu A. - A ritroso nei secoli con 
il radiocarbonio, p. 3-10 articolo di­
vulgativo sulle possibilità di ottenere 
una datazione esatta mediante l'uso 
del Carbonio 14; l'articolo è corredato 
da una discreta bibliografia.
Lubrano - Grufa del Buf - de Malrepos
— del Galiot, p. 11-16. Descrizione e 
rilievo di piccole cavità presso Alghe­
ro. E inoltre esercitazione di soccorso, 
catasto e notizie spicciole

NOTIZIARIO SPLEOLOGICO SAR­
DO - bollettino ciclostilato a cura del­
la Associazione Speleologica Iglesien- 
te - via piave 8 - Iglesias
Numero Unico
— Due anni di attività

relazione introduttiva seguita dal­
l'elenco delle uscite per il 1978

— Attività Biologica
— Il Problema del Catasto in Sarde­

gna - vengono focalizzati i mali 
che affliggono il catasto e ne im­
pediscono il funzionamento

— Rilievi e descrizioni di alcune 
grotte in comune di Iglesias
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BOLLETTINO DEL GRUPPO SPELEO­
LOGICO SASSARESE - via S. France­
sco 9 - Sassari 
N. 4 - 1978
Mucedda M. - Il campo al Lanaittu, p. 
7-10
diario di campo
G. Graffitti - La grotta di Molafà e la 
sua fauna, p. 21-27 completa descri­
zione della fauna rinvenuta a più ri­
prese all'interno di questa risorgente 
che è la più importante del territorio 
di Sassari
AA. VV. - Sa Ucca de su Peltusu, p. 
33-37
Reportage delle varie fasi dell'esplora­
zione, non ancora del tutto conclusa 
della più importante risorgente carsica 
del Sassarese

SPELEO - Rivista dello speleoclub Fi­
renze - Via Torre del Gallo 30 - Firen­
ze
n. 2 - 1978
C. De Giuli - Aree carsiche e problemi 
territoriali, p. 5-6 articolo di carattere 
generale sui problemi sociali, ecologi­
ci e sportivi che tali aree hanno in co­
mune
L. Salvatici - Il fiume M. Vianello dal 
vecchio al nuovo corso, p. 13-20 arti­
colo morfologico e speleogenetico su 
una particolare zona dell'antro del 
Corchia, corredato da due tavole e un 
disegno
F. Utili - Speleologia e associazioni­
smo, p. 29-30

PROGRESSIONE - rivista della Com­
missione Grotte Boegan - Piazza Unità 
3 - Trieste 
N .2 - 1978
D. Michelini - Spedizione al Gortani 
1978, p. 4-5, breve rendiconto esplo­
rativo
A. Zorn - Settantesimo anniversario 
dell'attività turistica della Grotta Gi­
gante, p. 7-9
M. Gherbaz - Dimmi con che corda 
vai e..., p. 12-14. Articolo destinato a 
rinnovellare le polemiche sui tipi di 
corde da speleologia e sul modo di 
provarle
Inoltre molte notizie esplorative minu­
te.

BOLLETTINO - Gruppo Speleologico 
Imperiese CAI
N. 10 GIUGNO 1978
AA. VV. - Il Buranco Rampiun: una 
delle maggiori grotte Liguri, p. 7-11
G. Calandri - Carsismo e pianificazio­
ne ambientale in Liguria, p. 12-20. Im­
portante relazione relativa alla salva- 
guardia e alla conservazione delle 
aree carsiche liguri, corredata da varie 
carte.
M. Ricci - Il Pertuso: nuovi contributi

allo studio dell'età del bronzo della Li­
guria occidentale, p. 21-35 
risultati preliminari di una campagna 
di scavo ed interessanti correlazioni 
con le zone limitrofe e non.
C. Bonzano - Fauna cavernicola: il 
geotritone europeo, p. 47-51 buona 
bibliografia generale

NOTIZIARIO - Gruppo Speleologico 
CAI Roma - Speleo CAI Roma - Via 
Ripetta 142 - Via Andrea Doria 179
N. 1 LUGLIO 1978
D. Lunghini - Introduzione alla Spe­
leobotanica - chiaro e semplice artico­
lo di introduzione a una materia che 
assai raramente interessa uno speleo­
logo, pur essendo al pari di altre inte­
ressante e ricca di soddisfazioni per 
chi ci si dedica

- Prove di resistenza di materiali 
speleo-alpinistici, descrizione del me­
todo usato e tabella dei risultati per 
tredici differenti tipi di corda

SPELEOLOGIA MAREMMANA
Gruppo Speleologico Maremmano - 
Via Zara 2 - Follonica 
N. 2
F. Riccieri - Vagli: il Suspiglioni, p. 7- 
9
F. Riccieri - Tecniche: il metodo 
M.A.O., p. 14-17 - considerazioni e 
consigli in merito al modo sempre 
nuovo di progredire su sola corda
G. Sammuri - Note sulla distribuzione 
dei chirotteri segnalati in provincia di 
Grosseto, p. 21-24

NOTIZIARIO - Gruppo Speleologico
Stroncone
1978
G. Vittori - Il G.S.S. e il suo operato, 
p. 1 - breve cronistoria del gruppo
V. Vittori - Alcuni dati sui resti ossei di 
piccoli e medi mammiferi rinvenuti in 
grotta, p. 3-6
Elenco di materiale rinvenuto e classi­
ficato con dimensioni ed alcune foto
G. Vittori - Breve nota catastale, p. 9- 
11
Elenco e caratteristiche delle grotte ri­
levate dal gruppo, allegati alcuni rilie­
vi

SPELEOLOGIA VERONESE Unione 
speleologica Veronese - Via Roveggia 
36 Verona
VI/11-12 GIUGNO 1978
L. Guerra - Speleo...logia, p. 1-2 
Osservazioni, considerazioni e opi­
nioni personali in margine al 13° Con­
gresso Nazionale di Speleologia: vi si 
propone la modifica della S.S.I. a fe­
derazione di Gruppi 
A. Caramella - Corsica 1977, p. 4-6 
Relazione di un campo speleologico e 
non in Corsica

F. Faccioli - Poesia di una tuta sporca 
di fango, p. 9-10
tema sulla speleologia e sulle motiva­
zioni inconsce e non che spingono gli 
uomini a frequentare il sottosuolo, 
scritto da una allieva fresca fresca di 
un corso di speleologia 
A. Mambelli - Note sui corsi di Spe­
leologia, p. 12-14 
Statistiche e diagrammi vari

GROTTE - Gruppo Speleologico Pie­
montese CAI-UGET - Galleria Subalpi­
na 30 - Torino 
N. 67 DIC. 1978
P. Doppioni - Per una commissione 
dei CAI per la Speleologia che sia 
espressione della base attiva, p. 7 
A. Gobetti - La Ballata di Novembre,
p. 10-11
relazione dell'esploratore di un abisso 
che con circa 450 metri di profondità 
è il 3° abisso del monte Corchia 
P. Baldracco - L'incontro del Soccorso 
alle Carsene, p. 22-25 
Ancora sulle prove eseguite sulle cor­
de ed altre cose relative al corpo di 
soccorso alpino delegazione speleolo­
gica
G. Badino - Contrappesi ed altre cose, 
p. 26-33
In cui si incomincia a parlare di que­
stioni tecniche, con vari disegni sche­
matici e quindi si arriva a recensire il 
Manuale di Speleologia appena uscito

UMBRIA PROFONDA - Gruppo Spe­
leologico Perugino CAI - Piazza Cesa­
rei 4 - Perugia 
N. 16
F. Salvatori - IX corso nazionale di tec­
nica speleologica, p. 1-4 
relazione sintetica sui risultati ottenuti 
al corso svoltosi a Monte Cucco dal 
27 Agosto al 2 Settembre 1978
C. Viviani - Bilancio Consuntivo anni 
78, bilancio preventivo anno 79, p. 
14-18
Notevole la dimensione del bilancio 
stesso, inusitata per i gruppi normali 
italiani, che devono sempre dibattersi 
in mille difficoltà economiche

STAMPA ESTERA

SPELUNCA - Fédération Française de 
Speleologie -130 Rue St. Maur - 75011 
Paris - Francia 
N. 41978
C. Mouret - Les Cavités non Karsti­
ques de la Martinique, p. 151-155. 
Articolo corredato da foto diagrammi 
e disegni, si propone di dare un qua­
dro completo dei fattori geodinamici 
che hanno portato alla formazione di 
cavità non carsiche in questa isola.



). Kiefer - Karst et Tectonique sur le 
seuil de Bourgogne, p. 157-161.
Viene qui evidenziato lo strettissimo 
rapporto esistente tra la neotettonica e 
lo sviluppo di cavità carsiche
XXX - Calendrier 1979 de l'Ecole Fran­
çaise de Spéléologie, p. 167-170 
Impessionante numero di corsi, a tutti 
i livelli, che la F.F.S riesce sempre ad 
organizzare e a costi realmente conte­
nuti
Seguono poi le solite rubriche dei ma­
teriali, dell'attività dei clubs dall'este­
ro etc.

ATLANTIS - Zeitschrift des Landesve- 
reins fur Hohlenkunde in Salzburg Ge- 
treidegasse 56-52 Salzburg 
N. 21978
E. Kittel - Provatina Expedition 1978, 
p. 35-39
Descrizione di una discesa su sole 
corde nell'abisso greco profondo circa 
400 metri, corredata da una foto del 
campo esterno, dal rilievo della cavità 
e da una lunga poesia scritta per l'eve­
nienza.
C. Chabert - Grosshohlendokumenta- 
tion, p. 45-51
Seconda parte di un articolo dedicato 
al modo di rilevare correttamente le 
misure delle cavità, cosa di particolare 
utilità per redigere le classifiche delle 
grotte più lunghe, alte, larghe, strette 
etc., il tutto corredato da disegni espli­
cativi.
Seguono una serie di disegni umoristi­
ci e poesie.

ESPELEO-TEMA - Societade Brasileira 
de Espeleología 
N. 111978
G. Collet - Pre-Historia e Espeleolo­
gía, p. 6-8
articolo generale divulgativo sulle cor­
relazioni esistenti tra l'archeologia e le 
grotte
C. Zilio - Potencialidades espeleologi- 
cas do lageado-iporanga/sp, p. 15-20 
relazione introduttiva al carsismo di 
una zona molto promettente in cui so­
no già state esplorate o segnalate di­
verse cavità attive.
C. Zilio - Caverna en Mica-xisto, p. 
34
Breve notizia di una caverne in mica- 
scisto di dimensioni realmente rag­
guardevoli: oltre 2000 metri di lun­
ghezza

NEWSLETTER - Cave exploration 
group South Australia Ine. - South Au­
stralian Museum, North Terrace - Ade­
laide - Australia 
VOL. 23 N. 4 DICEMBRE 1978
J. Cundy - Editoriale p. 1 
splendido e pacato articolo rivolto a 
tutti gli speleologi per renderli coscen- 
ti del degrado che loro inevitabilmen­
te causano, anche involontariamente,

all'ambiente di grotta.
N. Pledge - Fossils for cavers, p. 8-10 
semplice articolo didattico sui fossili 
che un esploratore può incontrare nel­
le pareti e nei depositi delle grotte au­
straliane.
). Miller - A cave rescue - part 3: thè 
victim account
È davvero interessante analizzare un 
incidente di grotta anche dalla parte 
dell'infortunato il quale ovviamente, 
presente l'avvenimento da un angolo 
di visuale diverso, ma non per questo 
meno valido ed interessante di quello 
che normalmente viene usato dai soc­
corritori nelle loro relazioni.

DIE HOEILE - Zeitschrift für Karst und 
Höhlenkunde - Obere Donaustrasse - 
A 1020 Wien - Austria 
29/2 1978
A. Mayer - Die Höhlen des Hirscheck 
und der Traweng (Tauplitzlam, Steier­
mark) p. 40-57
Analisi completa dal punto di vista 
speleologico della zona in questione: 
si parte da una cronistoria delle esplo­
razioni iniziate nel 1921, si passa ad 
un catasto con dati tecnici quindi tro­
viamo mappe della zona e di grotte, 
ed infine una breve appendice biolo­
gica prima di una nutritissima biblio­
grafia.
K. Bauer - Holozäne Saugetierfunde 
im Höhlengebiet von Hircheck und 
Traweng (Tauplitzalm, Steiermark, p. 
57-61
Completa il precedente articolo di 
Mayer con osservazioni paleontologi­
che, corredate da belle foto.

PALEOBATES - Croydon Caving Club 
N. 35 AGOSTO 1978
J. Joice - Mayday weekend in Wales, 
p. 3-4
relazione su un breve periodo passato 
nella zona delle più grandi grotte in­
glesi (il Galles del Sud) in compagnia 
degli speleologi del luogo
A. Ookenden - Cango Caves, Oud- 
shoorn, Sud Africa, p. 8-9 
piacevole ingenua relazione di una vi­
sita fatta alle più famose grotte turisti­
che dell'Africa Australe, che ora con 
le nuove scoperte raggiungono la lun­
ghezza da oltre 10 chilometri..

NSS NEWS - National Speleologica 
Society - Cave Avenue - Huntsville - 
Alabama - USA 
37/2 FEBBRAIO 1979
XXX - The Toothpick Connection, p. 
27-28
Certo non è comune in un solo wee­
kend riuscire a scoprire e rilevare oltre 
4000 metri in una grotta. È quello che 
è successo a due speleologi americani 
che sono riusciti a congiungere due 
grotte in una spedizione durata 16 ore.

E. Benedici - The incredible Texas sa- 
lamander, p. 30-31
Viene descritta nei particolari una sa­
lamandra cieca del Texas, molto simi­
le al nostro proteo, con la differenza 
che mentre il nostro rischia vieppiù di 
estinguersi, la salamandra cieca deh 
Texas non corre affatto questo perico­
lo, sia per il numero degli esemplari 
esistenti che per la protezione di cui 
gode.
Seguono molte altre notizie spicciole 
su attività, soccorso incidenti etc.

NEWSLETTER - South Wales Caving 
Club
N. 91 1979
M. Farr - Recent work in Dan-yr- 
Ogof, p. 2-4
a suon di esplosivi e rischiando più 
volte la pelle si può riuscire a trovare 
ancora qualche centinaio di metri di 
grotta nuova in questa complessa ca­
vità del Galles del Sud, il tutto è com­
pletato da un rilievo speditivo brutti­
no.
F. Salt - Tasmania, thè caver's state, p. 
5-7
questo articolo sprizza entusiasmo per 
il giro speleologico effettuato in quel 
paese e per le enormi possibilità spe­
leologiche che esso offre e che dal­
l'autore sono state solo in minima par­
te viste. In conclusione andiamo tutti 
in Tasmania.

THE WINDY CITY SPELEONEWS -
Windy city grotto - USA 
VOL. 19, N. 1 1979
B. Greenwald - The windy city grotto 
safety committee starts its tenth year, 
p. 4
rendiconto positivo della sezione sicu­
rezza di questo grosso sodalizio ame­
ricano (140 iscritti). In questi anni si 
sono fatte molte attività, dai corsi di 
pronto soccorso alle istruzioni per non 
essere impallinati da «farmer» irati per 
la violazione dei loro campi.
J. Moses - Cave hunting by radar: 
New Mexico new big room, p. 9 
interessante utilizzazione del radar: 
quello di scoprire e localizzare cavità 
sotterranee: al Victoria Peak nel Nuo­
vo Messico si è riusciti a «vedere» una 
caverna a oltre 100 metri di profondità 
e con dimensioni a dir poco pazze­
sche: 500 metri di lunghezza e 100 di 
altezza. Purtroppo non esiste nessuna 
connessione con l'esterno di questa 
grotta.

NOVICE - Jamarska zveza Slovenije - 
Askerceva 12 - Liubljana - Jugoslavia 
XVII N. 4 1978
J. Sabolek - Brezno pri gamsovi glavi- 
ci, pregled ekskurzij, p. 4-14 
relazione esplorativa cronologica, dal 
1973 al 78: attualmente la grotta ha 
una profondità di 621 metri: l'articolo 
è corredato da una pianta speditiva.
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lUMAR - Sección de espeleología in­
genieros industriales - Gutierrez Aba- 
scal 2 - Madrid 6 - Spagna
N. 2 OTTOBRE 1978

XXX - El Triangulo Villanueva - Zaore- 
jas - Penalen, p. 1-44 
viene riportato il bilancio delle attività 
speleologiche svolte nella zona in og­
getto dal 1968 al 1975, il tutto prece­
duto da una introduzione geologica e 
seguito da rilievi e note tecniche sulle 
cavità esplorate.

N. Herrero - La sima del Cueto, p. 45- 
54
descrizione della discesa in questa 
grotta di oltre 590 metri di profondità 
con un primo pozzo di 302. La tecnica 
usata è stata quella delle «jumar».

F. Martinez - Cavidades españolas 
con mas de 300 m de desnivel y con 
mas de 10.000 m de longitud, p. 58- 
66
non è solo uno sterile elenco, dato 
che allegato troviamo anche un tenta­
tivo di note tecniche.

SPELEOLOGICKY VESTNIK - Geogra-
ficky ustav CSAV - Brno
78/XI

j. Pribyl - Geosystem krasu a jeho

vztah k prirodni a socioekonomikè 
sfere, p. 7-18 ’
Interessante trattazione sia dell'impor­
tanza economica delle regioni carsi­
che per lo sviluppo della società uma­
na, sia dell'influenza delle attività 
umane sulla morfologia carsica. 
Vengono particolarmente segnalate le 
conseguenze negative dell'attività an­
tropica.

Z. Koznarek - Metodika kvalitativniho 
a kvantitativniho vyzkumu krasovych 
vod, p. 61-73
Sono descritti i metodi qualitativi e 
quantitativi per una analisi di acque 
carsiche, e si forniscono i dati di tre 
differenti acque carsiche.

MEMBERS MANUAL 1979 - National 
Speleological Society - Cave Avenue - 
Huntsville - Alabama - USA

Ovvero: tutto quanto avreste voluto 
sapere sull'organizzazione speleologi­
ca più ricca e potente del mondo. 
Vengono spiegati i vari meccanismi di 
comando e controllo di una società 
che amministra poco meno di 100 mi­
lioni l'anno per la speleologia. Molto 
chiaro: dimostra come si può esser ef­
ficienti e al tempo stesso democratici.

Molte idee potrebbero esser riprese 
anche per la nostra società.

SUBTERRA - Equipe speleo de Bruxel­
les - Maison des Arts - Chaussee de 
Haecht 147 - B 1030 Bruxelles - Belgio 
N. 77 DICEMBRE 1978
J. Margat - Terminologie Hydrogeolo- 
gique (U-Z), p. 6-9
Termina in questo numero il glossario 
idrogeologico che ha occupato molti 
numeri precedenti della rivista, scritto 
in francese facilmente accessibile può 
esser utile a molti
De Bock G. - La biospeleologie, la pa­
leontologie et... la philathelie themati- 
que, p. 21-26
In un'era in cui si cercano sempre 
nuovi hobby ed interessi eccone uno 
per uno speleologo da tavolino: colle­
zionare francobolli di tema biospeleo­
logico o paleontologico; qui vengono 
forniti i dati per reperire francobolli di 
tutto il mondo relativi all'argomento
Vanham M. - Le pècheur de perles (de 
caverne), p. 34-36
Una raccolta davvero esilarante di 
idiozie scritte in varie parti del mondo 
a proposito di grotte e di speleologia: 
bisogna proprio ammettere che l'igno­
ranza in questo campo è ancora mol­
ta...

TULLIO TOMMASINI
13/2/1932 - 4/1/1979

I primi giorni del 1979 la speleologia italiana ha 
perso uno dei suoi più prestigiosi e promettenti 
rappresentanti: a! reparto rianimazione dell'O­
spedale di Trieste è deceduto il 4 gennaio, in se­
guito a gravi traumi riportati in un incidente del­
la strada, Tullio Tommasini. Quarantasei anni 
da poco compiuti, socio della Commissione 
Grotte Boegan dal 1949 e suo Vicepresidente da 
parecchi anni, studioso di metereologia ipogea 
di riconosciuto valore, Istruttore Nazionale di

Speleologia del C.A.I. e Direttore della Scuola 
di Speleologia di Trieste, Direttore della stazio­
ne di meteorologia di Borgo Grotta Gigante, 
membro del Consiglio Direttivo della Società 
Alpina delle Giulie, redattore di Atti e Memorie, 
membro della Commissione Regionale per la 
speleologia, aveva tutte le qualità che fanno di 
un essere umano un uomo.
Amico di tutti, era apprezzato per la lucidità di 
giudizio — sempre imparziale — e per la calma 
olimpica con cui affrontava situazioni e argo­
menti difficili, per cui la sua opinione — mai da 
lui imposta — veniva sempre ascoltata con pia­
cere e interesse.
Era riuscito, caso molto raro nella speleologia 
italiana, a contemplare, nella pratica speleolo­
gica, esplorazione e scienza per cui nel suo cur­
riculum, accanto ad una trentina di lavori scien­
tifici (meteorologia ipogea, geomorfologia, car­
sismo), troviamo esplorazioni e campagne spe­
leologiche in tutt'ltalia e all'estero. In questi ul­
timi anni infatti (ad un'età in cui spesso lo spe­
leologo si ritiene autorizzato a vivere «di rendi­
ta» dedicandosi ad atti di presenza a Congressi 
e Simposi) aveva organizzato e diretto spedizio­
ni in Iran, partecipato a campagne di ricerca 
nelle Puglie, in Campania ed in Calabria: si sta­
va ora preparando a prender parte ad una spedi­
zione in Sicilia, nelle Grotte del monte Kronio. 
Affrontava queste imprese con l'entusiasmo di 
un giovanissimo; ne ricavava relazioni e studi di 
alto interesse scientifico. Una mente razionale 
di prim'ordine, un cuore puro, alieno da qual­
siasi interesse di parte, completavano la perso­
nalità di quest'amico che una tragica fatalità ci 
ha tolto.
Le sue giornate dovevano essere — in virtù di 
chissà quale miracolo — di trenta,sei o più ore: 
lavorava in un Istituto di Credito per otto o dieci 
ore, curava personalmente un piccolo podere, 
trovava il tempo di lavorare in Sede e di essere 
presente alle varie manifestazioni e riunioni 
speleologiche regionali e nazionali, pur non tra­

scurando la famiglia — moglie e due figlie —, 
elaborava a tavolino i dati raccolti nelle varie 
campagne di ricerca.
Alla sua morte sul suo tavolo di lavoro c’erano 
il «Decennale della stazione di meteorologia di 
Borgo Grotta Gigante», in cui analizzava i dati 
raccolti dal 1967 al 1976, il Bollettino della Sta­
zione meteorologica con i dati in via di aggior­
namento per il 1978, un lavoro di meteorologia 
ipogea sulla Grotta di Padriciano, oltre ad ap­
punti di ricerche geografiche che concludeva 
nel vicino isontino. Il suo ultimo sogno, la cui 
realizzazione un avverso destino non gli ha per­
messo neppure di impostare concretamente, ri­
guardava la speleologia regionale. Parecchie 
volte, in questi ultimi tempi, vedendo il funzio­
namento (riuscito, nonostante i miei dubbi in 
proposito) della Commissione Regionale per la 
Speleologia, mi auspicava una collaborazione 
fra i Gruppi Grotte locali anche su di un piano 
pratico. Ogni Gruppo doveva portare a quest'u­
nione (che si sarebbe potuta chiamare Federa­
zione o meno, non sono le etichette che conta­
no) ciò di cui abbonda: idee, mezzi, uomini, 
entusiasmo. Mi ripeteva spesso che i tempi sem­
bravano finalmente maturi, con le antiche diffi­
denze ormai scomparse, per quest'incontro, ri­
levando che gli pareva assurdo e antieconomico 
(e qui si nota la sua formazione professionale) 
che brillanti idee su ricerche da farsi restassero 
chiuse nel cassetto perchè chi le aveva non ave­
va avuto il tempo di realizzarlo, mentre altri 
non sapevano a che campo di ricerche dedicar­
si, che forti squadre esplorative rimanessero sot­
toutilizzate per mancanza di mezzi quando al­
tre rimandavano esplorazioni per mancanza di 
uomini.
Ritengo che il più bell' omaggio alla memoria di 
Tullio Tomasini sia proprio la realizzazione di 
questo sogno: con la scomparsa di Tullio, però, 
viene forse a mancare l'uomo adatto a portare 
avanti questo discorso. (P. CU id i Comm. Grotte 
«E. Boegan»)
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VITA DELLA
a cura della Segreteria

SOCIETÀ'

Perugia, 30 settembre e 2 ottobre 
1978

ASSEMBLEA ORDINARIA ANNUALE 
DELLA S.S.I.

In Perugia alle ore 21, convocata a mezzo avvi­
so scritto a firma del presidente Cigna, si è te­
nuta l'Assemblea ordinarla della SSI, discutendo 
Il seguente ordine del giorno:
1. Nomina del Presidente e del Segretario del­

l'Assemblea.
2. Approvazione del verbale dell'Assemblea 

precedente (Modena, 15.5.77).
3. Relazione del Presidente.
4. Commenti alle altre relazioni (pubblicate 

sul Notiziario o distribuite in precedenza).
5. Riconoscimento giuridico della SSI.
6. Programmi, servizi e quota sociale 1979.
7. Varie ed eventuali.

Sono presenti
soci singoli:......................................................... 85
gruppi:................................................................  7

e per delega
soci singoli:......................................................... 3
gruppi: 1

1.
Il Presidente Cigna dichiara aperta l'Assemblea 
e propone la nomina di Viviani a presidente del­
la stessa e di Laureti come segretario. L'Assem­
blea approva all'unanimità. Viviani da lettura 
dell'Ordine del giorno che viene approvato.

2.
Il verbale del'Assemblea precedente (Modena, 
15.5.77) è stato pubblicato sul Notiziario, Vili, 
5-6, 1977; viene pertanto dato per letto ed ap­
provato all'unanimità.

Cigna legge la relazione:

Cari Consoci,
l'Assemblea di quest'anno costituisce una tappa 
importante nella vita della nostra Società. Ab­
biamo, infatti, appena concluso l'«impresa» del 
Manuale di Speleologia, frutto della collabora­
zione di decine di benemeriti che si sono accol­
lati tutti gli oneri e gli onori, lasciando però alla
5.5.1. i proventi della vendita del libro.
Anche un'altra «Impresa», ben più annosa ma 
molto meno rilevante della precedente, è giunta 
a termine per questa occasione. Si tratta della 
pubblicazione degli Atti del X Congresso Nazio­
nale di Speleologia, svoltosi a Roma nel 1968. 
Non rifarò certo la storia assurda e tormentata 
di questi Atti: mi limiterò a ricordare che la
5.5.1. si è accollata l'impegno di sopperire alla 
mancata tempestiva pubblicazione e, grazie alla 
collaborazione dell'amico Burri, anche in que­
sto caso si è arrivati ad una felice conclusione.

Ricordo poi che è stata finalmente organizzata 
la biblioteca della Società unendola a quella 
dell'Istituto Italiano di Speologia e dedicando il 
neo-costituito Centro di documentazione spe­
leologica a Franco Anelli. Dobbiamo esere rico­
noscenti a quanti hanno contribuito con dona­
zioni e scambi ad accrescere il patrimonio bi­
bliografico, prima fra tutti la Famiglia Anelli che 
ha lasciato al Centro la collezione di opere spe­
leologiche raccolte dal loro Congiunto. Natural­
mente anche in questo caso c'è un responsabile 
di tutto il lavoro: l'opera di Paolo Forti è stata 
determinante per la costituzione ed il funziona­
mento del Centro: ha curato anche l'edizione 
del primo catalogo delle pubblicazioni possedu­
te che è attualmente in distribuzione. All'amico 
Forti vada il nostro grazie più vivo.
Per quanto riguarda, invece, il riconoscimento 
giuridico non è stato possibile raggiungere a tut- 
t'oggi una conclusione favorevole della questio­
ne. Difficoltà burocratiche, sorte quando ormai 
sembrava di aver superato tutti gli ostacoli, han­
no bloccato la nostra iniziativa. Attualmente si 
sta esaminando un'altra possibilità connessa 
con la fusione della S.S.I. con l'Istituto Italiano 
di Speleologia. Tuttavia anche questa soluzione 
presenta vari problemi e difficoltà.
È già stato ricordato nel corso del Congresso 
che ci ospita il nostro consocio prof. Franco 
Anelli che ci ha lasciati un anno fa. Per quanti 
l'hanno conosciuto personalmente è stata la 
perdita di un amico e di una guida, per tutti gli 
speleologi è venuto a mancare una persona che 
per tanti anni ed a buon diritto ha visto identifi­
cata in se stesso la speleologia italiana. Non di­
menticheremo mai quanto ci ha dato in tanti 
anni di attività ed avremo sempre un debito infi­
nito di riconoscenza. Intanto la S.S.I. per ricor­
darlo tangibilmente ha fatto porre nella «grave» 
delle Grotte di Castellana un busto in bronzo 
dello Scomparso, opera dello scultore e speleo­
logo Danilo Mazza. La spesa relativa è stata in 
buona parte già coperta da una sottoscrizione 
tra i Soci.

Con il 1978 si conclude il triennio per il quale 
sono state attribuite le cariche sociali. È consue­
tudine che le elezioni si svolgano nella prima­
vera dell'anno successivo, quindi vi è ancora 
tempo per scegliere e proporre dei candidati 
idonei. In questa occasione desidero ringraziare 
i Soci per la fiducia dimostratami con l'avermi 
voluto alla Presidenza della Società per tanti an­
ni: in particolare, però, ritengo che sia ormai in­
dilazionabile un avvicendamento. Già in passa­
to avevo rivolto un appello in questo senso: ora 
lo rinnovo con la viva speranza che possa esse­
re accolto in modo da consentire la presenza di 
nuovi validi rappresentanti in Consiglio.
Per parte mia garantisco, quale Socio senza in­
carichi particolari, la mia piena collaborazione 
ed adesione alle attività sociali.
Viviani dichiara aperta la discussione sulla rela­
zione del Presidente. Interviene Denteila chie­
dendo chiarimenti sulle difficoltà per ottenere il 
riconoscimento giuridico; Cigna le illustra.
La relazione è approvata con un voto contrario 
(Denteila).
Forti legge la relazione del segretario Macciò, in

assenza di quest'ultimo:
La necessità di informare per tempo i Soci del­
l'attività della Segreteria, mi impone di stilare 
questa brevissima relazione ai primi giorni di 
agosto. Devo, quindi, proiettare la situazione di 
oggi a quella che potrebbe essere la situazione 
di fine settembre — s'intende della Segreteria — 
ma penso che ben poco potrà cambiare. Nel 
frattempo le ferie avranno ancora di più assopi­
to la volontà di collaborazione di quanti, soci o 
componenti degli organi della Società, dovreb­
bero dare di più per la medesima.
È proprio di questi giorni la pubblicazione sul 
Notiziario SSI 3/78 di una lettera di un giovane 
socio veneziano che coglie, soprattutto nella 
sua prima parte, nel segno il male della nostra 
Società, cioè la sua scarsa rappresentatività. Egli 
dice in sintesi che i singoli non trovano interes­
se ad iscriversi quando possono usufruire dei 
servizi attraverso il proprio gruppo con minore 
spesa.
Ciò potrebbe essere senz'altro giusto, ma questa 
volta io desidero rincarare la dose: perchè mol­
tissimi di quanti sono iscritti — e ribatto: sem­
plici soci o anche consiglieri e sindaci — colla- 
borano poco alle fortune e sfortune della So­
cietà, per cui essa si riduce ad organismo scar­
samente rappresentativo proprio perchè priva 
della forza logica dei suoi associati.
Se siamo una SOCIETÀ' dobbiamo considerarci 
sempre nella stessa barca e quando questa fa 
acqua, la colpa è e deve essere di tutti. 
Mancando un intelligente apporto di forze e di 
collaborazione, un apporto intelligente e co­
struttivo, diventiamo vecchi e conservatori, no­
stro malgrado, e ciò potrebbe indicare il prelu­
dio dell'imbocco della china verso un periodo 
oscuro per la Società.
Qualcuno forse mi taccierà di anarchia, ma i 
miei più diretti colleghi, quelli — per intenderci 
— che lavorano come me, sanno che sono co­
struttivo, uno che alle chiacchiere preferisce i 
fatti, uno che i fatti li fa nella sola maniera logi­
ca, cioè presto e bene, altrimenti si dimette.
Fra pochi mesi sarete tutti chiamati ad eleggere i 
nuovi organi direttivi della Società: si cominci 
da essi, eleggendo soci che abbiano dimostrato 
di meritarselo. Dagli organi direttivi scendiamo 
alla massa dei Soci ed anche qui cerchiamo di 
accogliere possibilmente persone che diano un 
certo affidamento, piuttosto che persone che 
dopo un anno o due vanno in mora e debbono 
forzatamente essere depennati dai nostri elen­
chi.
lo credo che, ormai, è ben difficile che il nume­
ro dei Soci aumenti: abbiamo toccato il tetto del 
642 al 31 dicembre 1977, ma tale limite è desti­
nato probabilmente a diminuire.
Ed ora ve ne spiego il motivo. Alla data del 15 
febbraio scorso ho portato a termine un lavoro 
tanto improbo, quanto noioso, predisponendo a 
quel giorno gli elenchi dei morosi. In Consiglio 
si pensava che sarebbe stato opportuno svegliar­
li pubblicando prima i loro nomi sul Notiziario 
(è stato fatto, magari con qualche errore, ma è 
scusabile, non vi pare?), poi spedendo il Noti­
ziario 4/78, assieme ai bollini degli anni di mo­
ra, in contro assegno postale per l'importo delle
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quote addizionato dalle relative spese postali. 
Inconvenienti che definirò «tecnici» — che non 
dipendono dalla Segreteria — hanno impedito il 
compiersi di tale iniziativa e non so se ciò sia 
stato addirittura un bene, posto che saremmo 
andati incontro ad una marea di spese postali 
con scarsi risultati di recupero, imputabili — se­
condo la Segreteria — allo scarso senso di re­
sponsabilità dei Soci.
Per chiudere questa mia relazione molto pessi­
mistica, ma altrettanto realistica, Vi voglio elen­
care alcune cifre che meglio evidenzieranno ta­
le situazione di stallo nelle entrate, mentre delle 
iniziative «positive» della Società altri Vi diran­
no.
I Soci al 31/12/76 erano: 
persone 500
gruppi 101 per un totale di 601.
I Soci al 31/12/77 erano: 
persone 529
gruppi 113 per un totale di 642.
Oggi (agosto 1978) la situazione dettagliata è la 
seguente:
morosi 75-76-77-78: 
persone 94
gruppi 8 per un totale di 102 
morosi 76-77-78: 
persone 31
gruppi 4 per un totale di 35 
morosi 77-78: 
persone 120
gruppi 7 per un totale di 127 
morosi 78: 
persone 133
gruppi 37 per un totale di 170
con un credito complessivo di ben 4.606.500
verso la Società.
Credo che sarà necessario depennare da Soci 
almeno i morosi dei primi due gruppi, cioè 125 
persone e 15 gruppi, per cui scenderemo auto­
maticamente a 502 Soci, dei quali 404 persone e 
98 gruppi con una perdita di introiti per quote di 
ben L. 2.266.500!
Ritengo, quindi, che l'evidenza delle cifre parli 
da sé: a noi tutti, nessuno escluso, il dovere di 
porvi rimedio!

Cigna legge la relazione di Balbiano (Com­
missione per i fenomeni chim ico-fisici) as­
sente per lutto familiare:

Attività della Commissione per i fenomeni 
chimico-fisici.

In quest'ultimo triennio ed anche in quest'ulti­
mo anno, si è constatata una certa attività di 
studi di chimica-fisica nell'ambiente carsico: 
sono apparsi, infatti, spesso degli articoli inte­
ressanti suH'argomento. Questa attività si è svi­
luppata sia nell'ambito della nostra Società sia 
in altri ambienti. In particolare desidero ricorda­
re gli ottimi lavori di idrogeologia effettuati dal 
prof. Bortolami e Collaboratori presso l'Istituto 
di Geologia dell'Università di Torino.
Poiché si tratta di iniziative che, occorre ricono­
scerlo, sono nate e sono state portate avanti al 
di fuori di questa commissione, non faccio ora 
una vera e propria relazione di attività, prefe­
rendo illustrare alcune proposte per future ricer­
che che sarò lieto di discutere a voce con chi è 
più direttamente interessato.
1. Carsismo nei gessi: ricerca di un modello 

speleogenetico.
È questo un invito che rivolgo soprattutto 
ai colleghi dell'Emilia-Romagna, partico­
larmente ai chimici, anche se tutti, ovvia­
mente, possono collaborare.

2. Studio dell'effetto Picknett (aumento della 
solubilità del carbonato di calcio in pre­
senza di basse concentrazioni di magne­
sio): determinazione della sua importanza 
quantitativa studiando, per esempio, alcu­
ni tratti di gallerie in dolomie.

3. Studio approfondito di una zona particola­
re: correlazioni tra morfologia esterna e 
sotterranea, sviluppo delle grotte in rap­
porto alla geologia ed al clima, studi idro­
geologici.

A questo proposito esiste già una proposta 
specifica e alcuni si sono già impegnati al 
progetto. Esiste comunque la possibilità di 
uno studio parallelo in un'altra zona.

Badini legge la relazione della Commissione 
delle Maggiori grotte italiane:

ATTIVITÀ' DELLA COMMISSIONE 
MAGGIORI GROTTE ITALIANE 
DELLA S.S.I.

L'attività della Commissione Maggiori Grotte 
Italiane della S.S.I. è proseguita dall'ultima as­
semblea sociale con la normale routine di rac­
colta e di aggiornamento dei dati, nonché di ag­
giornamento e di compilazione delle diverse li­
ste.
Dopo aver come sempre trasmesso l'aggiorna­
mento delle liste internazionali, ha provveduto 
a compilare le classifiche comparse nell'apposi­
to capitolo del Manuale di Speleologia di recen­
tissima pubblicazione, nonché quelle trasmesse 
per la stampa sul Notiziario S.S.I.

Ma ben più che in passato, un intenso lavoro 
attende in futuro questa Commissione, che po­
trà anche assumere un'importanza maggiore di 
quella avuta fino ad oggi. Durante questo Con­
gresso dovrà riunirsi — ed è la prima volta che 
succede — una commissione di topografia, per 
la quale la Commissione S.S.I. ha approntato 
un apposito documento di lavoro che verrà an­
che stampato sul Notiziario S.S.I. per sottoporlo 
alla discussione ed al vaglio degli speleologi. Si 
tratta delle norme fino ad ora concordate in se­
de U.l.S. per l'inserimento delle maggiori cavità 
nelle apposite liste, nonché di risolvere alcuni 
basilari concetti di topgrafia sotterranea per 
giungere — a livello mondiale — all'adozione 
di criteri univoci validi per tutti nella misurazio­
ne delle cavità, non solo di quelle di grandi di­
mensioni ma — e qui risiede l'importanza della 
cosa — di tutte le cavità.
Alla luce dei risultati di queste discussioni, che 
si stanno svolgendo in tutti i paesi ove la speleo­
logia è ben sviluppata ed organizzata come nel 
caso dell'Italia, occorrerà giungere prima del 
prossimo Congresso internazionale ad una com­
pleta revisione di tutte le classifiche e di tutti i 
dati relativi alle cavità che le compongono.

In sede U.l.S. si è inoltre giustamente deciso 
un consistente ampliamento delle classifiche, 
che non dovrebbero più limitarsi soltanto alle 
grotte più lunghe o più profonde, ma prendere 
anche in considerazione airi aspetti del fenome­
no carsico sia di superficie che di profondità 
come doline, pozzi, sale, sifoni, laghi, concre­
zioni, ecc., ecc.
Come si può ben immaginare si tratta di un la­
voro veramente notevole — ma della massima 
importanza per il ns. contributo in campo inter­
nazionale, dato l'intenso sviluppo del carsismo 
e della speleologia nel nostro paese — che ri­
chiederà l'attiva collaborazione da parte di tutti 
gli speleologi ed un'imponente opera di promo­
zione e di coordinamento.

Fin dalla sua nascita la Commissione è stata 
portata avanti soltanto dall'opera del suo re­
sponsabile. È giunto il momento in cui questa 
non basta più. Occorre affiancare altri soci di­
sposti a dare un fattivo contributo ed a formare 
per la prima volta una vera e propria «commis­
sione» e, soprattutto, trovare un nuovo respon­
sabile che disponga di esperienza, di tempo e di 
entusiasmo e, se possibile, che conosca anche 
direttamente la cavità di cui deve trattare o 
quanto meno che alla domenica vada in grotta 
a fare rilievi. Chi ha tirato finora questa carretta 
non ha più — e da tempo — nessuna di queste 
caratteristiche per cui è suo preciso dovere, an­
che se a malincuore, passare il testimone ad al­
tri.

Laureti legge le relazioni:

COMMISSIONE PER LA BIBLIOGRAFIA

A causa di mie difficoltà personali protrattesi 
nel corso degli ultimi 18 mesi, non mi è stato

possibile occuparmi attivamente della Commis­
sione. Il lavoro è stato portato avanti piuttosto 
egregiamente dai soci A. Lucrezi e E. Burri, per 
cui è stato possibile pubblicare i fascicoli relati­
vi agli anni 1975 e 1976 della Bibliografia Spe­
leologica Italiana. È in corso di preparazione il 
fascicolo relativo al 1977.

COMMISSIONE PER LA 
TIPOLOGIA CARSICA

Sempre a causa dei predetti motivi, non mi è 
stato possibile occuparmi attivamente dei lavori 
delle Commissioni. Il socio Burri mi ha rappre­
sentato al Congresso di Sheffiel dove è stato de­
ciso di dar vita all'allestimento, per ciascun 
paese membro dell'U.I.S., di una serie di carte 
tipologiche a media scala rappresentative di tut­
to il territorio nazionale. Burri ha già iniziato lo 
studio della preparazione di una carta della ti­
pologia carsica dell'Italia, sulla base del 500.000 
in quattro fogli del T.C .I..
Va aggiunto che con il nuovo consiglio, la 
Commissione sarà ristrutturata e inquadrata nel­
la nuova articolazione realizzata in seno al- 
l'U.I.S. (Boll. U.l.S. n° 2 (16) 1977).
Le altre relazioni (Speleoterapia, Preistoria e 
Antropologia, gestione del Notiziario) vengono 
date per lette in quanto già pubblicate sul noti­
ziario, IX, 4.
5. Cigna ha già illustrato la situazione nella ri­
sposta a Denteila.
Data l'ora tarda e i molti argomenti ancora da 
trattare, alle 23,30 l'Assemblea ordinaria viene 
sospesa ed aggiornata al 2 ottobre.
L'Assemblea riprende alle ore 21,30 del 2 otto­
bre.
Viviani annuncia che deve assentarsi immedia­
tamente, per altri impegni connessi con con­
gresso in corso, e pertanto propone che la presi­
denza venga affidata a Castellani e che per la 
segreteria Balbiano sostituisca Laureti che ha 
dovuto rientrare a Napoli. L'Assemblea applau­
de.
6. Il sindaco Lemmi legge il bilancio consuntivo 
1977, che viene approvato all'unanimità:
— Castellani annuncia la gravità della situa­

zione economica dovuta soprattutto al 
mancato pagamento della quota da parte 
di molti soci; pertanto, finché la situazio­
ne non migliorerà, non è possibile fare dei 
programmi che vadano tanto al di I' della 
normale amministrazione. Peraltro, la 
pubblicazione del Manuale di Speleologia 
dà speranza di buoni introiti per la so­
cietà.

— Affinchè tutti i soci paghino la quota all'i­
nizio dell'anno, Forti propone che il bolli­
no venga inviato contrassegno. Interven­
gono sull'argomento Denteila, Licitra, 
Sauro, Agostini, Lemmi, Cappa. Dopo la 
discussione la proposta di Forti viene mo­
dificata nel modo seguente:
«La segreteria della SSI invierà entro il 31 
dicembre di ogni anno a ogni socio il mo­
dulo di c.c. per l'invio della quota dell'an­
no successivo, da pagarsi entro febbraio. 
Il primo numero dell'anno del Notiziario 
deve contenere un sollecito di pagamento. 
Dopo l'uscita del Notiziario, i soci che an­
cora non sono in regola col pagamento ri­
ceveranno il bollino contrassegno».
La proposta è approvata all'unanimità.

— Il Presidente enuncia una proposta di Forti 
ed una del Consiglio per le quote 1979 dei 
singoli, dei gruppi e per l'abbonamento 
alle Grotte d'Italia.
Nella discussione intervengono Licitra 
(chiede quote più alte per i gruppi), Ago­
stini, Casavola, Maifredi, Segato, Bonomi, 
Sauro (chiede che sul Notiziario si faccia 
la pubblicità alle Grotte d'Italia con la 
pubblicazione di riassunti), Grimandi, 
Cappa.
Si passa quindi alle votazioni, votando un 
argomento per volta.

a) Aumento della quota per i gruppi. Appro­
vata con 2 astenuti, uno dei quali con di­
chiarazione di voto.



b) Aumento della quota per i singoli. Appro­
vata a grande maggioranza (6 contrari e 7 
astenuti.

c) Aumento a L. 5.000 per l'abbonamento 
volontario alle Grotte d'Italia. Approvato 
con 2 astenuti.

d) Quota per i gruppi a i . «  20.000. Approva­
ta a grande maggioranza (8 contrari e 4 
astenuti).
(A questo punto Cappa chiede la quota 
differenziata secondo l'età dei soci. La vo­
tazione in proposito respinge la proposta).

e) Quota a I. 6.000 per i singoli. Approvata a 
grandissima maggioranza.
Pertanto le quote 1979 saranno le seguen­
ti:
Soci singoli: L. 6.000
Abbonamento (volontario) alle Grotte d'I­
talia: L. 5.000
Gruppi: L. 20.000, compreso l'abbona­
mento alle Grotte d'Italia.

— Utili annuncia che è stato firmato un ac­
cordo fra Amorini e la Commissione tec­
nica della SSI per la vendita di materiali ai 
soci. Anche la vendita del Manuale di 
Speleologia viene affidata ad Amorini.

— Castellani invita i presenti a voler dare un 
contributo per il busto ad Anelli, dato che 
il Presidente Cigna ha anticipato una gros­
sa somma ed ha ancora un credito di L. 
123.000. Viene immediatamente effettuata 
una colletta e si raccolgono L. 147.000. La 
differenza andrà nella cassa della Società.

— Castellani invita i presenti e i loro amici a 
segnalare a Cigna eventuali errori e/o 
manchevolezze del Manuale, in vista di 
una eventuale seconda edizione. (Da par­
te di Cossutta e Utili vengono espresse al­
cune lamentele sul modo con cui è sato 
fatto il Manuale).

— I due gruppi di Bologna, GSB e USB, pro­
pongono di organizzare il prossimo con­
gresso nazionale nella loro città, nel no­
vembre 1982. L'Assemblea applaude. 
L'Assemblea viene chiusa alle ore 0,10 del 
3 ottobre.

RIUNIONI DEL CONSIGLIO  
DIRETTIVO

BOLOGNA 2-10-1977:
4' RIUNIONE DEL CONSIGLIO DIRETTIVO

Viene esaminato a fondo il problema economi­
co della Società: in particolare si concorda sulla 
necessità di sviluppare la funzione del Tesoriere 
in modo da non limitarla ad una semplice regi­
strazione delle entrate e delle uscite, favorendo 
invece una partecipazione più attiva alla gestio­
ne delle finanze sociali.
Il funzionamento della Commissione Materiali 
richiederebbe un fondo di dotazione dell'ordine 
di un milione che, in questo momento, non può 
essere distolto dalla cassa sociale essendo prio­
ritaria la gestione del Notiziario.
Per quanto riguarda il «Manuale di Speleologia» 
vengono distribuiti degli incarichi di coordina­
mento ad alcuni specialisti in modo da giungere 
in breve tempo alla stesura definitiva dei capito-

CASTELLANA GROTTE 28-1-1978:
5- RIUNIONE DEL CONSIGLIO DIRETTIVO

Il Consiglio delibera la costituzione del «Centro 
di Documentazione Speleologica Franco Anel­
li» nel quale sono confluite le biblioteche dell'I­
stituto italiano di Speleologia e della Società 
Speleologica Italiana.
Tutti i Consiglieri sono invitati ad un maggiore 
impegno in modo da evitare che il funziona­
mento della Società ricada sulle spalle di po­
chissime persone.
Cigna illustra l'iniziativa che ha portato alla po­
sa nella Grave di un busto di Anelli, dono della 
SSi, nel trentesimo anniversario della scoperta 
delle grotte. La spesa non graverà sui fondi so­
ciali ma sarà coperta da apposita sottoscrizione. 
Vengono esaminati: il bilancio consuntivo prov­
visorio 1977 e quello preventivo 1978.
Per garantire un miglior collegamento con la Se­
zione Speleologica del CNSA si decide di invi­
tare alle riunioni di Consiglio un rappresentante 
di detta Sezione in qualità di osservatore.

PERUGIA 28-5-1978:
6a RIUNIONE DEL CONSIGLIO DIRETTIVO

Il Consiglio prende atto delle difficoltà

burocratico-legali che si frappongono al ricono­
scimento giuridico della Società. Si conviene, 
comunque, sull'opportunità di insistere per il 
raggiungimento di questo scopo proseguendo le 
intese con l'Istituto Italiano di Speleologia. Vie­
ne anche esaminata la gestione del Notiziario, 
resa difficile per la scarsità di collaboratori in 
redazione.
Sempre a causa della penuria di fondi si discu­
tono le difficoltà relative alla gestione della bi­
blioteca e della Commissione Materiale. Si de­
cide di affidare la vendita di attrezzature per i 
Soci mediante una gara tra gli interessati. 
Durante il prossimo Congresso Nazionale di Pe­
rugia si terrà anche l'Assemblea ordinaria e 
verrà organizzata la vendita di pubblicazioni.

PERUGIA 29-9-1978:
7a RIUNIONE DEL CONSIGLIO DIRETTIVO

Essendo stato pubblicato il «Manuale di Speleo­
logia» si sollecitano eventuali osservazioni, da 
inoltrarsi a Cigna, in vista di un eventuale futura 
riedizione.
Viene accolta la candidatura proposta dai Grup­
pi bolognesi per la sede in Bologna del futuro 
Congresso Nazionale di Speleologia che si svol­
gerà nel 1982. Gli stessi Gruppi (GSB ed USB) 
hanno donato numerose pubblicazioni alla bi­
blioteca sociale: in riconoscimento di questa 
donazione i Gruppi stessi sono esentati dal pa­
gamento della quota sociale per gli anni dal 
1979 al 1983 inclusi.
Si delibera di affidare al Socio Amorini la vendi­
ta di materiali per i Soci.

BOLOGNA 14-1-1979:
8a RIUNIONE DEL CONSIGLIO DIRETTIVO

Vengono predisposte le procedure per lo svolgi­
mento delle elezioni alle cariche sociali per il 
triennio 1979-1981. In particolare viene accetta­
ta la richiesta di Cigna di non essere più incluso 
tra i candidati alla presidenza.
Il socio A. Bini presenta una proposta per un 
nuovo tipo di rivista sociale. Dopo lunga di­
scussione, tenuto conto anche dell'urgenza di 
una delibera dati i tempi tecnici per l'attuazio­
ne, si approva tale proposta per cui il Notiziario 
verrà sostituito dalla nuova rivista a partire dal 
corrente 1979.

Il sen. Giovanni Spagnolli consegna al rappresentante della Società Speleologica Italiana il Premio ITAS di letteratura di montagna 1979
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IL PREMIO ITAS DI LETTE­
RATURA DI MONTAGNA 
ASSEGNATO AL «MANUALE 
DI SPELEOLOGIA»

BILANCIO CONSUNTIVO  ANNO 1977 

ENTRATE

Il M anuale d i Sp e leo lo g ia  scritto da un 
gruppo di speleologi della SSI, ed edi­
to a cura dalla Società Speleologica 
Italiana dall'editore Longanesi, ha vin­
to l'ottava edizione del premio ITAS al 
27° Festival Internazionale del Film 
della Montagna e dell'Esplorazione 
Città di Trento.
Il prestigioso premio, che consiste in 
un assegno di 2 milioni di lire, è stato 
consegnato dal Presidente del CAI e 
Vicepresidente dell'ITAS al prof. ing. 
Giuliano Perna che rappresentava la 
SSI, durante una cerimonia che si è 
svolta nelle sale del Grande Hotel 
Trento.
Il premio ITAS è stato voluto dall'Isti­
tuto Trentino Alto Adige di Assicura­
zioni per stimolare la produzione let­
teraria riguardante il mondo della 
montagna e le problematiche ad esso 
connesse. Qest'anno il tema era «l'al­
pinismo in genere, ivi compresi lo 
sport dello sci e la speleologia, 
nonché le guide alpinistiche».
La giuria, composta da Manlio Goio, 
Silvia Metzeltin Buscaini, Mario Rigo­
ni Stern e Pietro Zanotto, ha scelto e 
premiato all'unanimità tra 37 opere 
presentate da 12 editori, il nostro Ma­
nuale di Speleologia, con una lusin­
ghiera motivazione: «un volume com­
pleto sulla materia, trattata da specia­
listi e presentata in forma semplice, 
chiara, comprensibile, tanto da riusci­
re accattivante anche per la lettura del 
profano e capace di far rivivere le 
emozioni della scoperta del mondo 
sotterraneo anche a coloro che non 
sono mai stati in grotta». Il prof. Goio 
nel discorso di apertura ha detto che 
la scelta è avvenuta perchè «il volume 
è scientificamente corretto, esaustivo 
della materia trattata, piano e preciso 
nella terminologia e nel dettato. Stra­
no a dirsi, un libro di scienza che si 
legge con l'interesse di un romanzo, e 
fa lezione senza far lezione, come i 
giovani desiderano».
Questo premio onora tutta la speleolo­
gia italiana ed il successo è certamen­
te accentuato dalla menzione che ha 
ottenuto un'altra opera di argomento 
speleologico, di G. Perna ed U. Sauro 
«Atlante delle microforme di dissolu­
zione carsica superficiale del Trentino 
e del Veneto» cFie la giuria non ha po­
tuto prendere in considerazione, rite­
nendola di argomento troppo scientifi­
co in rapporto al tema del premio.

Attivo di cassa al 1° Genn. 77 L. 828.559
Quote sociali L. 2.245.000
Rimborsi assicurazione Soci L. 512.000
Entrate varie e diverse L. 460.960
Somma a disposiz. del Catasto L. 498.068
Interessi su dep. e CCP L. 2.604

Totale L. 4.547.191
Disavanzo L. 760.000

USCITE

Stampa Notiziario L. 1.380.000
Spese di Presidenza, Segreteria,
Tesoreria (poste, telef., ecc.) L. 783.980
Quota U.I.S. 1977 L. 269.025
Biblioteca L. 22.270
Commissioni di studio L. 301.110
Versamenti assicurazioni Soci L. 898.154
Varie L. 170.000
IV Corso Resid. Carsene:
— acconto L. 200.000
— saldo da pagare L. 200.000
Somma a disposiz. del Catasto L. 498.068
Abbonam. a «Le grotte d'Italia»:
— saldo da pagare L. 560.000
Deposito e contanti L. 24.584

Totale L. 5.307.191

Il Tesoriere 
D. Dottori

I Sindaci Revisori M. Almini 
G. Lemmi 

R. Grilletto

IMPORTANTE

Notizie, articoli, relazioni (mate­
riale generico), barzellette, testi, 
disegni per il numero 2 di dicem­
bre devono pervenire entro il 31 
ottobre. Si prega di allegare pos­
sibilmente agli articoli delle foto, 
anche non attinenti, da usare in 
caso fosse disponibile dello spazio

Prof. ing. Giuliano Perna 
via Marsala, 13 
38100 TRENTO






